
M ED I TAT I O N I

soPRA LA SACRA 2 -

CANTI C A

DI SALOMON º -.

Per tutti li Giorni

dell'Anno, it -

c o a P o s T e

D AL P, C A R L O

C A S A L I CCH I O

Della Compagnia di Giesù.

TRI MEs rR E II.

da meditatione mea exordeſcen . -

-

igni. Pſal.38.
-

- - -

; a -

- - . .

:

-- -

i

IN NAPOLI, 1 ss4. \
Nella Stamperia di Giacomo Raillard.

Con licenza de' superiori.



A P R I L E

Primo Giorno.

Ecce tu pulcher es dilette mi, dr.

decorns. Cant. I. 14.

le mitate, pulcher es, &

A decorus in humilita

te , ſei bello mio

= amantiſſimo Spoſo,

anzi l'iſteſſa bellezza per eſſenza, Sc

ogni altra bellezza,è tale, per qualche

participatione della tua infinita ,

bellezza: Tu pulcher es in tua Di

vinitate,imò ſuper pulcher,ſuperama

bilis, ſuper admirabilis, come diſſe ,

San Dioniſio Areopagita,pulcher es,
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2. “Primo Giorno

e decorus in tua humilitate. O quan

to ti rende ſpecioſo, belliſſimo, 8

amabiliſſimo a gli occhi miei, il ve

dere, che l'infinita Bellezza, e Mae

ſtà, e che l'infinita Onnipotenza di

Dio ſteſſo, e che il Re de' Rè, e Si

gnori de Signori, per amor mio ſi ſia

eſinanito, e che non ſolo habbi pre

ſa la forma, e ſopra veſte di ſervo, ma

che,per moſtrarci le finezze, e l'eſtre

mi dell'amor ſuo, ſi ſia ridotto a tal

termine di avvilimento di ſe ſteſſo,

che poſſa egli di ſe ſteſſo affermare:

Ego ſum vermis, & non homo, oppro

bium hominis, ci abjectio plebis.

Secondo Punto. Conſidera quan- -

do vedi qualche creatura, in cui ſia ,

qualche ſcintilla di bellezza, e d'a-

mabilità, quel, che dice l'Oracolo

Divino: Quanto his ſpecioſior e st Do

minator eorum,e con Sant'Agoſtino,

và pur conſiderando quanta ſia la .

ſtoltezza di coloro , che idolatrano

ogni picciol lampo di bellezza, e ,

bontà creata, e voltano le ſpalle al

Creatore, in cui con infinito van

taggio ſi ritrova ogni bellezza: Si

- pul



Ti Aprile 3

pulchritudinem quarunt , pulch”

eſt, é infinitè pulchrior, ſi magnitudi

nem major eſt,6 infinite major, ſi dul

cedinem dulcior eſt, 6 infinitè dulcior,

come dunque ſei così ſciocco, e così

ſtolto, che laſci di tuffarti nel mare ,

delle Bellezze Divine, e ti laſci tirare

da una ſtilla ſola delle bellezze crea

te, che comparata coll'oceano dell'

infinita bellezza di Dio, 8 una mera

bruttezza, e deformità. E come ,

non eſclami continuamente col San

to Profeta David, ſollevandoti alla

contemplatione dell'infinita bellez

za di Dio, nel vedere qualche goccia

delle beltà create: Qaia delectasti me

Domine in fattura tua, in operibus

manuum tuarum exultabo? ſai per

che, ſegue a dire l'iſteſſo Santiſsi

mo Profeta, perche veramente: Vir

inſpiens non cognoſeet, 6 ſtultus non ,

intelliget hec, è effetto della ſcioc

chezza,e grand'ignoranza tua, che ti

fermi ad amare il rozzo ritratto del

le creature,e non ti ſollevi,per mezzo

di quello a contemplare l'infinita ,

amabilità di colui, di cui ſono roze

A 2 ziſſi



4 Primo giorno

ziſſime copie.

Terzo Punto. Che perciò con

templando colla Spoſa le bellezze ,

del tuo Divino Spoſo, dovreſti ca

varne per conſeguenza con San Ber

nardo l.4. de Ammir. Dei, che a lui

ſi deve tutto l'amore,tutto l'affetto, e

che in lui , 3 in niun'altro potrà

trovar ripoſo il noſtro cuore: Amor

ad Deum ſolièm creatus eſt, Deo ſoli

debitus eſt , etiam anima rationalis

amor motus,vel quieta ſtatio, velfinis,

ultra quem nihil appetat, vel appeten

dum ducat voluntatis appetitus, che ,

perciò devi ripetere: Sero te amavi

pulchritudo tàn autiqua pulchritudo

tàm nova, e ripetere colla Spoſa Di

vina: Ecce tu pulcher es dilette mi,

cioè, tu ſolus pulcher, e perciò tu ſo

lo devi regnare , e vivere nel mio

ClCIe , -
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II. di Aprile.

Oculi tui (olumbarum. Cant. 1. 14.

Rimo Punto. Loda ancor Chri

ſto gli occhi ſpirituali della .

Spoſa : Oculi tui Columbarum , gli

occhi di Colomba han trè proprietà,

primo ſono ſemplici, e ſenza fraudo

lenza, ſecondo manſueti, e non ira

condi, terzo amanti non invidioſi, e

tutte queſte virtù haveva in ecce

dente grado la Spoſa,non inganna

va niuno, nè s'adirava contro veru

no, nè invidiava i doni di Dio, che ,

vedeva nel ſuo proſſimo,ma l'amava

in quelli,e ne ringratiava il Signore,

e ſe gli occhi del corpo, Feneſtre skt

mentis, Sant'Agoſtino ſermone 4 1.

giova tener queſti modeſti, acciòche

la modeſtia eſterna ci facci conſer

var l'interna, e gli affetti dell'ani

mo,beati quegli occhi,che dalla vo

ce di Dio, che non può ingannare ,

vengono detti per la cauſa ſudetta ,

colombini, poiche per tutta l'eter

A 3 ni



6 Secondo Giorno

nità, ſaranno in un modo particola

re premiati, coll'eterna viſta della .

ſua infinita bellezza, come ſpecial

mente ſuccedette ad un Fratello del

la noſtra Compagnia, il quale fù ve

duto dalla Glorioſa Santa Tereſa ,

andar in Cielo , avanti ad un drap

pello d'altre anime liberate dal Pur

gatorio, per il merito ſuo, 8 eſſer ſta

to incontrato, 8 abbracciato con -

gran tenerezza dallo Spoſo Divino

Chriſto noſtro Bene, e dimandando

la cauſa la Santa di tali ſpeciali fa

vori , conceduti a queſto Servo di

Dio dalla Divina Bontà, le fù riſpo

fio, che ciò era premio della mode

ſtia degli occhi, colla quale era viſſu

to in 4o anni di vita nel Collegio

di Cordova in Spagna, che mai gli

haveva alzati in faccia a niuno, e ,

benche fuſſe ſtato Sacreſtano di quel

Collegio, 8c haveſſe havuto a tratta

re quaſi ogni giorno particolarmen

te con 5o.d'alcune donne divote, le

quali frequentavano la noſtra Chie

ſa, niuna ne conoſceva nel volto,ma

ſolo alla voce.

Se



Di e Aprile. 7

Secondo Punto : Oculi tui Colume

barum, gli occhi di Colomba,al pa

rer di San Bernardo, ſermone 46.non

ſi curano di mirar fabbriche alte, e e

ſon contente di nidificare: In fora

minibus petre, tal'era la Spoſa, che e

morabatur in vulneribus Chriſti,c li

benter, queerant de Chriſto incarna

to, & paſſo intuebatur oculo Columbi

no; nelle Piaghe di Chriſto come a

ſemplice Colomba nidificava la

Spoſa, perghe in quell'amate Caver

ne, come ſicure Rocche,viveva, e per

quelle, come per tanti ſpecchi mira

va la carità, con cui era ſtata amata

dal ſuo Spoſo. Conſidera ancora -

con un moderno Dottore, che ſi lo

dano dallo Spoſo Divino nella ſua

Sacra Spoſa gli occhi della Colom

ba, perche queſti quanto abborriſco

no veder in ſe ſteſſe macchia veruna,

tanto non ſanno vedere difetto al

cuno negli altri. Siche ſe tu vuoi

comparire bella agli occhi del tuo

amantiſſimo, e Divino Spoſo, habbi

ſempre gli occhi di Colomba, cioè,

che non ſoffriſcano veder macchia,

A 4 al



8 Secondo Giorno

alcuna in te ſteſſa, 8 altretanto non

habbiano ardire di cenſurare i difet

ti altrui : Sponſa oculos minimè cen

ſorios in vultu prafert, ideò que Sponſa

gratiſſima, tum quod nullam patiatur

in ſe videri maculam, tum quod nul

lam noverit in aliis videre, ac propte

reà bis pradicatur.

Terzo Punto: Oculi tuì Columba

rum. La Colomba non fiſſa gli oc

chi in terra, ma quando per cibarſi

gl'inchina, ſubito gli rialza al Cie

lo, quaſi che voleſſe ringratiare Dio

ſuo Benefattore, tali han da eſſer gli

occhi tuoi, per eſſer fedele Spoſa di

Giesù Chriſto, cioè hai d'haver gli

occhi di Colomba ſempre alzati ver

ſo il Cielo, come li teneva il noſtro

Padre, e Patriarca Ignatio, di cui fi

diceva,quando ſi parlava di lui, quel

Padre, che tiene ſempre gli occhi

verſo il Cielo, con cui par, che ſem

pre faceſſe l'amore, ſovente ripeten

do: Quamſordet tellus, dum Calum

aſpicio. Di quello Spartano ſi leg

ge, che volendo ad un Giovane mor

to far tener la teſta alzata verſo il

Cie

-



Di Aprile. º

cielo, come ſe fuſſe vivo,e vedendo,

che la ſua fatiga era vana , mentr .

ſempre caſcava sù'l petto il capo del

morto, egli alla fine diſſe a coloro,

che ſi maravigliavano della ſua va

na fatiga : Veramente m'accorgo,

che qualche coſa li manca a coſtui, e

li mancava la maggior coſa, ch'era

l'anima,non altrimente coloro, che

ſempre tengono gli occhi sù la ter

ra, e mai gli alzano al Cielo, pare,

ch'havendo l'anima, non l'habbino,

e ſi poſſa di loro affermare quel che

dice il Profeta : In vano acceperunº

animam ſuam.

III. di Aprile.

Lettulus nierfrida . Cant. 1. 16,

Rimo Punto . Dice San Bernar

do ſpiegando queſto luogo del

la Sacra Cantica, che per queſto letto

s'intende il ripoſo della Santa Con

templatione, e l'intelligenza de' Di

vini Miſterii, la quale non è conce

duta, come diſſe il Santo Profeta Da

A 5 vid, -



I O Terzo Giorno

vid, ſe non a coloro, li quali ſanno

adornare il letto del loro cuore, col

li fiori dell'oſſervanza eſatta de Di

vini Comandamenti: A mandatis

tuis, dice il Regio Profeta, intellexi,

cioè, perche oſſervai puntualmente ,

gli tuoi Divini Ordini,mi fù riſchia

rata la mente ad intendere, e capire

le Divine verità,é il citato San Ber

nardo ſoggiunge, che noi dobbiamo

avvertire da ciò, che il guſto della

contemplatione non ſi concede, ſe.

non ad una vera obedienza a Divini

Precetti : Ot ſcias , niſi obedienti e

mandatorum, contemplationis guſtum

penitus non deberi, ſiche quando ſpe

rimenterai la mente diſtratta nelle e

tue Meditationi, e Contemplationi,

ſappi,che ciò è in pena della tua po

ca obedienza all'Ordinationi Divi

ne, e che perciò tu ſei privata di quel

guſto, che ſogliono ricevere l'anime

divote, & ubbidienti ad ogni mini

mo cenno degli Ordini Divini , Se

Oſſervanze Religioſe, perche tu non

procuri,come queſte, con ſemplicità

di cuore, e di prontiſſima obedienza

- dar



Di Aprile.

dar guſto al Diviniſsimo Spoſo, con

adornare il letto del tuo cuore, col

li fiori della ſopradetta Santa Obe

dienza .

Secondo Punto. Sappi , che la

voce più efficace, e che più faccivio

lenza, ad un modo di dire, al Divino

Spoſo, acciò che venghi teco a ripo

ſare nel letto della tua mente, e del

tuo cuore, non è altro, che l'aſper

gerlo dei fiori delle virtù, e ſpecial

mente di una vera , e pronta obe

dienza,queſta virtù della Santa Obe

dienza, chiamò il Signore, che in

forma di belliſſimo Bambino venne

nelle braccia, e nel cuore di quel tal

Venerabil Frate di San Franceſco, e,

queſta ve lo trattenne, e non ne lo fe

ce partire per un pezzo, poiche eſſen

doſi con molta ſua mortificatione

partito, il ſudetro Servo di Dio per

obedire prontamente alla campa

nella , che lo chiamava a dire il Ve

ſpro in Choro, tornato nella ſua Cel

la vi ritrovò il Santiſsimo Bambino,

che lo ſtava aſpettando, il quale così

gli diſſe: Perche te n'andaſti, & obe

A 6 di



I 2. Terzo Giorno

diſte prontamente, perciò quì m'hai

ritrovato, perche ſe tu non te ne foſſi

andato, me ne ſatei andato io.

Terzo Punto. Qual ſciocchaggi

ne dunque di mente è quella, ſiegue

a dire San Bernardo, di coloro, che,

ardiſcono d'invitare al letto della

loro mente, e del loro cuore il Cele

ſte Spoſo, come fuſſe ornato de' fiori

delle virtù,e della perfettione,quan

do al contrario è tutto imbrattato

delli loro difetti, e mancamenti, co

me di fingolarità affettate, d'impa

zienze ſcandaloſe,di contumacia,e

ribellione alle leggi della Santa Oſ

ſervanza, 8c alla volontà di chi in

luogo di Dio li governa: Miror val

dè, dice il Santo Dottore, impruden

tiam aliquorum, qui inter nos ſunt, qui

eum omnes nos, ſua ſingularitate, tur

baverint, ſua impatientia irritave

rint, ſua contamacia, e rebellione ,

contempſerint, ſua inobedientia inqui

maverint, andent nihilominus ad tam

faedum concupiſcentie ſue lettulum ,

omni orationum in stantia,totius puria

tatis Dominum invitare, ma non oc

CQR



Di Aprile. I 3

corre, che poſſi ſperar la venuta del

Signore, cioè l'iſteſſa purità in letto

così ſucido, e ſporco: Quid etiam ?

lettulus non eſt floridus ? magis au

tem, 6 putridus est,6 tu illuc Regem

Gloria trahis ? E nò, nò, dice l'iſteſ

ſo San Bernardo, che non verrà mai

il Signore a farti queſti favori, per

che tu in luogo di adornare il let

ticciuolo del tuo cuore i colli fiori

della virtù dell'obediéza, l'hai aſper

ſo di cicute, e di urtiche : Alioquin

non dormiettecum Sponſus in letto iſto,

preſertim, quem tubi pro obedienti e flo

ribus, cicutis, atque urticis inobedien

tia reſperſiſti, propter quod non exau

diet orationes tuas , vocatuſque non,

veniet ,

IV. di Aprile.

Tigna domorum noſtrarum Cedrina,

laquearia nostra Cipreſſina.

Cant. 1. 16.

Rimo Punto. Avverti, che la .

º stasrea assistitini il

- uo



I 4 Quarto Giorno

ſuo spoſo Giesù a venire nella ſua ,

caſa, gli dice, che ella è fatta di Ce

dri,e di Cipreſſi incorrottibili per lor

natura, 8c odoroſiſſimi, acciòche in

tendiamo non in ogni ſtanza poter

ſi invitare a venire il Divino Spoſo,

ma eſſer neceſſario, che habbi quelle

qualità, che ha la caſa della Spoſa :

Tigna domorum moſtrarum Cedrina -,

laquearia noſtra Cypreſſina, che vuol

dire, ſecondo quello, che chioſa San

Bernardo (ſermone 46.) che ſia unº

habitatione fondata in ſode virtù

del Santo Timor di Dio, di patien

za,longanimità, e perſeveranza, é in

ſomma ſanta, e degna dello Spoſo.

Divino: Curate fratres, ut ſpirituali

huic edificio (quod vos estis) nè fortè

eum in ſuperiora proficere caperit, va

cillet, 6 corruat, ſi lignis fortibus non ,

fueritſubnixum, & colligatum, curate

illi tigna incorruptibilia,6 immobilia,

timorem videlicet Domini illum ca.-

ſtum, qui manet in ſeculum ſeculi,pa

tientiam, de qua ſcriptum eſt, quia pa

tientia pauperum non peribit in finem,

longanimitatem, que ſub quovis ſtru

- tin



- -------
---

Di e Aprile. 15

čtura pondere,inflexibilis perſeverans,

in infinita ſacula vita beata protendi

tur, Salvatore loquente in Evangelio,

qui perſeveraverit uſque in finem hic

ſalvus erit, che però, dice il Santo

Dottore, è neceſſario, che con ogni

diligenza queſto ſpirituale edificio,

in cui vogliamo, che venghi il Si

gnore ad habitare, ſia ben fondato,

& aſſodato sù li legni forti delle ſo

de virtù, e ſpecialmente del Santo, e

caſto timor di Dio, e perſeverante ,

inſino alla morte, d'una ſoda, e co

ſtante patienza, che in qualſivoglia ,

occaſione di travaglio, é afflittione

mai habbia a mancare,d'una longa

nimità nelbene infleſſibile, e perpe

tua, eſſendo veriſſimo quel, che dice,

il Signore,cioè, che tutta la ſperanza

della noſtra ſalute conſiſte nella per

ſeveranza inſin'al fine.

Secondo Punto. Conſidera dun

que ſe il tuo edificio ſpirituale hab

bia queſta conditione,ò pure in luo

go delle ſode virtù, ſia ſoggetta all'

incoſtanza, é alla leggierezza, e che

hoggi ſii tutto del Signore, e dimani

-
t1
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I 6 Quarto Giorno

ti dimentichi di tutti li buoni pro

poſiti, hoggi tutto compunto,dima

ni tutto diſſoluto, hoggi riſoluto a

patir per Dio ogni coſa , e dimani

tutto impatiente, é attediato nel

bene,hoggi tutto carità verſo Dio, e

verſo il proſſimo, dimani dimentica

to dell'amor di Dio, e del proſſimo,

ſol'intento all'amor di te ſteſſo, 8,

alle proprie commodità, ſe,dico, tale

“è la ſtanza, che apparecchi al tuo Si

gnore, ſappi, che tali edifici non li

piacciono, che però piglia il conſi

glio di San Bernardo, il quale dice,

che devi ricorrere al Signore mede

ſimo, acciò che egli ti provegga di

legni delle ſode virtù, che habbiamo

detto, per potere apparecchiare de

gna ſtanza a tale Spoſo: Domine,

dilexi decorem domus tua, ſemper da

mihi ligna hac,quaſo, quibus tibiſem

per ornatnm exhibeam thalamum ,

conſcientia mea . -

Terzo Punto. E' neceſſario avver

tire, che devi ſtar fempre vigilante,

ancorche foſſi ſtata dal Signore agiu

tata ad appparecchiarli un bello, e

- fo



Di e Aprile. 17

ſodo edificio di ſpirito, di non com

metter volontariamente, ancorche -

fuſſero difetti leggieri,e mancamen

ti minutiſſimi, perche è rivelatione

di Dio ſteſſo, che : In stillicidiis hu

miliabitur contignatio, e che l'eſpe

rienza ha inſegnato, & inſegna ogni

giorno, che anche grandi, e belliſſi

mi edificii ſpirituali ſi ſiano affatto

rovinati, e perduti, per non eſſerſi

fatto conto delle colpe piccole, e -

leggiere, eſſendo anche articolo di

fede, che: Qui ſpernit modica paula

tim decidet, e che gli edificii ſpiri

tuali , ſono come gli materiali ine

queſta parte, cioè,che al par di que

ſti, reſtano affatto rovinati, come a

diſſe Filone, anche che una pietra ,

ſola ſe ne tolga : Exempte uno ca

mento, reliqua licet firma, ſiannt pane

latim in vacuum .

V. di Aprile.

Ego Flos Campi. Cant.2.1,

Rimo Punto. Hai d'avvertire,

anima mia, in queſte parolea,

che



I 8 - Quinto Giorno

che conforme il Signore ſi dice Fio

re del Campo, e non dell'Horto, così

ancora tu, ad imitation e del tuo Di

viniſsimo Spoſo, hai da eſſere fiore ,

del Campo, e non dell'Horto, cioè,

che diſprezzando le commodità, e le

carezze, che ſi ſogliono fare a quei,

che ſono come fiori tenuti ne giar

dini de'Précipi,e de'Signori, devi aſ

pettare ſolo da Dio la conſolatione,

e dal Cielo la ruggiada de ſuoi fa

vori, come i fiori del Campo, e con -

ciò pratticare quel che diceva il San

to David : Renuit conſolari anima

mea,memorfui Dei,é delectatusſum;

e quell'altro del medeſimo Santo

Profeta: Sitivit anima mea ad Deum

fontem vivum, io non mi curo d'al

tro inaffiamento, d'altra conſolatio

ne terrena, humana, di parenti, S&

amici,e coſe ſimili, contento ſolo di

quello, che Dio mi dà per mezzo de'

miei Superiori, e per mezzo della mia

Santa Religione. -

Secondo Punto: Ego flos Campi.

Fiore del Campo, e non dell'Horto,

fiore, che non ſolo fioriſce frà gli al

- tri
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tri fiori, ma anche frà l'altre herbac

cie, ſpine,8 altre ſimili piante,come

li fiori del Campo, nè perche queſto

ſtia frà l'herbe velenoſe, frà le cicu

te,& i felci, per queſto muta di colo

re, d s'imbeve del veleno delle herbe

velenoſe, che ha vicino, così noi altri

dobbiam ſempre fiorire, con dare.

buon eſempio a coloro in mezzo di

cui ſtiamo, nè imbeverci del veleno

de' mali coſtumi di coloro con cui

trattiamo : Et cum undique, dice ,

un moderno Dottore ſopra queſto

luogo, haud decoloribus ſtipeturole

ribus, ſuum ipſe & colorem ſervat, di

pudorem, nec à filice vilitatem ebibit,

mec cum dumis pungit, nec à cicuta ve

menum ſagit, ut mortem effundat.

Terzo Punto. Conſidera ancora,

anima mia,in queſto luogo quel,che

conſidera un Dottore moderno ( P.

Oliva tom. 1. Strom.l.4.) cioè, che a

conforme nel Cápo il fiore ſi matie

ne ſenza cultura,e séza coltivatore,ò

agricoltore, che n'habbia cura, così

deve da ſe ogn'uno, ancorche non

habbia occhio di Superiori, che lo

guar

-a



2 o Seſto Giorno

-

-

guardi, e che lo ſgridi, fiorire nella

perfettione, e nel Santo Timor di

Dio: Veh flori, qui niſi Superiorum,

aut blanditiis, ant minis excolatur,

exareſcit. Il fiore dell'Horto ſe non

è continuamente adacquato, ſubito

ſi vede mancare, e ſeccare, tanto che

ſi può dir di lui: Confitebitur tibi cum

benefeceris ei, non così deve eſſere

chiunque fà profeſſione d'eſſer fiore

del Campo, cioè ſempre mantenerſi,

è in Cella, è in Corte, è lontano dal

Superiore, è vicino a lui nella ſteſſa

verde oſſervanza de ſanti coſtumi, e

di Criſtiana perfettione.

VI. di Aprile.

- Ego Flos Campi. Cant.2, 1.

Rimo Punto. Ego Flos Campi. Li

Settanta voltano:Ego Roſa Cam

pi,6 lilium convallium, alcuni, come

avvertono ſopra queſto luogo i Sacri

Eſpoſitori, fanno orare, ma non ,

vogliono inſegnare , altri ſtanno

ſempre impiegati ad inſegnare, ma -

I10Il
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non vogliono orare, altri ſon molto

mortificati nel mangiare, e nel bere,

ma dell'altre virtù non vogliono ſa

pere coſa alcuna. Chi vuol cami

nare però veramente alla perfettione,

deve quanto può più da vicino imi

tare il Divino Spoſo,é eſſere inſieme

giglio,e roſa; e trasformarſi in diver

ſe guiſe per ſervitio di Dio , e del

oſſimo, come il Divino Spoſo, a

noſtro prò, adeſſo è fiore, adeſſo è po

mo, adeſſo è racemo di dolciſſima ,

uva, adeſſo è Rè, adeſſo in ſomma ſi

trasforma in una guiſa, 6 adeſſo in .

un'altra, tutto per noſtro bene, e per

dimoſtrarci la ſua infinita carità, e ,

bontà, la quale, volendo imitare la

Spoſa,co San Paolo,ſovente non ſolo

diceva, ma pratticava: Omnia omni

bus fatta ſum, ut omnes Christo lu

crifaciam.

Secondo Punto. Devi avvertire,

anima mia, che il tuo Spoſo Divino

nel Campo è fiore, nelle Vigne è ra

cemo d'uva, Cervo nei Monti, nel

Palaggio Rè, & in ſomma non in

ogni luogo, dimoſtra eſſer l'iſteſſo,

per
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per inſegnare a noi, che in ogni luo

go dobbiamo dar ſaggio di noi ſteſſi,

& eſercitare per quanro più poſſia

mo la virtù , e li ſanti coſtumi, ma a

non dobbiamo eſſer mai ſingolari:

Eſto inter illas quaſi unus ex illis, di

ceva San Bernardo , omnia tempus

habent; Se ti trovi nell'Academia ,

procura d'inſegnare con ogni ſchiet

tezza di dottrina, e diligenza del più

erudito huomo,che ſia;Se nel Romi

taggio, rappreſenta il tuo perſonag

giocolla maggior perfettione, che ,

puoi, con naſconderti a gli occhi de

gli huomini, e con non attendere ad

altro, che a Dio, come fecero li più

perfetti Anacoreti ; perche ſarebbe ,

non poco difetto volere inſegnare »

nel Romitaggio, e ritirarſi a far pe.

nitenza nell'Academia : Eſto quod

es, dice un moderno Eſpoſitore nel

luogo citato, 6 in tuo genere eſto,

quod praſtantiſſimum eſt; che perciò

è vero,che nel Campo,come ſegue a

dire il medeſimo,non hai da eſſer vi

te, ma nè men fieno, ſii perciò fiore:

Ego Flos Campi.

º Ter
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Terzo Punto: Ego Flos Campi, per

che ha vendo detto poco prima la .

Sacra Spoſa, che il ſuo letticciuolo

era ſparſo di fiori , volle il Divino

Spoſo, come sù queſto luogo con

templa San Bernardo, ch'ella non .

perciò ſi gloriaſſº, ſe non in lui, ch'e-

ra la cagione di tutto il ſuo bene ,

che perciò ſubito ſoggiunge : Ego

Flos Campi, quaſi che le voleſſe dire ,

non appropriare a te queſti orna

menti di fiori, di cui il tuo letticciuo

lo compariſce decorato, 8 ornato,

perche io ſono il fiore del Campo,da

cui eſcono i fiori, e non dal letto, e ,

che quanto tu hai, e poſſiedi di bene,

dal dono mio, e dalla participation e

delle mie gratie viene: Nè enim ſi

bi Flores adſcriberet illos, quibus le

btulus decoratus,6 venuſtatus thala

mus videbatur, infert Sponſus, ſe eſſe o

Florem Campi,nec de thalamo ſanè pro

dire Flores, ſed de Campo, di ſuo mu

nere, di participatione fieri, quod reti

net, 6 quod re dolet; d'onde,ſoggiun

ge l'iſteſſo Santo Dottore, poſſiamo

cavare, che non biſogna mai gloriar

- C 13
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ci,e ſe ci habbiamo a gloriare, nelSi

gnore ci habbiamo a gloriare: Sa

luberrimè admonemur, ex hoc lo

co, quia nequaquam gloriari opor

tet,6 ſi quis gloriatur,in Domino glo

rietur.

VII. di Aprile.

Ego Flos Campi, 6 Lilium conval

lium. Cant.2, 1. -

Rimo Punto : Lilium pulcherri

mum è il tuo Divino Spoſo, Gi

glio belliſſimo, Giglio, che contiene

in ſe eminentemente tutte le bellez

ze delle creature, Giglio, che non ſtà

ſoggetto a mancar mai dalla ſua pri

miera,é infinita bellezza, la bellezza

degli Gigli, di tutte le creature di

queſto Mondo ſono bellezze, che pre

ſto ſpariſcono, che però diſſe quel

Savio (Senec. Epiſt. 3o.) Forma qui

dem, & vires bonum te facere non poſ.

ſunt , nihil horum non patitur vetuſta

tem, querendum est,ergò quod non fiat

in dies deterius ; Sì, sì, cerca quella

bel
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bellezza che non ſpariſce col tempo,

quel volto, che non ſtà ſoggetto a

mutationi, è diminutione Veruna-,

non odi, che il tuo Spoſo ti dice :

Ego Deus, e non mutor, e ſe ſei tal

volta, aſſalita dalla voglia di piacere

a qualche perſonaggio di queſto

Mondo, con qualche ſcapito dell'

oſſervanza, tu prontamente rivolta,

al tuo belliſſimo Spoſo, di col Santo

Profeta: Domine quis ſimilis tibi ? e

come potrò dunque laſciar di pia

cere a te per quello ? ſe t'incontri a

guardare le mondane apparenze di

queſta Terra,come di ſuperbe, e deli

tioſe Ville, ed altre humane gran

dezze, rivolta all'iſteſſo noſtro bene,

& infinita bellezza, e grandezza, ri

peti, Domine quisſimilis tibi? che io

m'habbia da innamorare di qualſi

voglia coſa, e laſciar te, a petto del

quale ogni coſa è un vero nulla ?

Secondo Punto. Di più conſide

ra, ch'il tuo Spoſo Divino prima di

dire, ch'egli era Lilium convallium ,

ſi paragonò al Fior del Campo: Ego

Flos Campi,perche,come dice unmo

Tr.II. B der
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derno Eſpoſitore(Oliva in Strom.par.

2.) ti vuol dare ad intendere, amare

egli l'eſſer diſprezzato, il non eſſer

tenuto in conto, nè in iſtima come.

gli Fiori del Campo, che ſi mietono,

e col fieno medeſimo, 6 alla rinfuſa

coll'herbe ordinarie, nè ſi colgono

con li Fiori dell'Horto, e tali, volere

egli, che ſiano li ſuoi amatori: Flos,

inquit, dice il ſudetto Autore, ſum,

non Horti, ſed Campi, ignotus, incul

tus, proterendus,demetendus cum fae

mo, ut obiiciar vile pabulum jumentis

inſipientibus, ſi me amas, deſine hor

tenſes deliciasſomniare,in agrum exi,

ut non regibus oleas; ſed at pecus alas,

ergò ut exultes in Deo tuo , esto ut

Deus tuus, c vileſcere, ſperni,6 con -

temni non pigeat, dice il tuo Spoſo, Io

ſono Fior di Campo, non d'Horto,

ſono Fiore ſconoſciuto, incolto, da .

calpeſtarſi, da eſſer mietuto col fie

no, da eſſer mangiato da giumenti

inſipienti, ſe tu ami me, laſcia le de

litie degli Horti,eſci al Campo,non

per ſervire a dare odore a i Rè , ma ,

per nodtire beſtiami, dunque ſe tu
- .vuol
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vuoi rallegrarti nel tuo Dio, ſii co

me il tuo Dio,e non ti rincreſca eſſer

vile, abietto, e diſprezzato.

Terzo Punto. un'altro legge in

luogo di Ego ſum Flos Campi, Ego

ſum Roſa Campi. Vanno uniti in

ſieme queſti due Fiori Roſa del Cam

po,e Giglio delle Valli, perche non a

ſi ſcompagnano la carità, e l'humil

tà, deſideri, anima mia, la Roſa del

Campo d'una vera, 8 ardente carità

nel tuo cuore, procura il Giglio del

le Valli, ch'è l'humiltà; che bell'or

namento dell'anima, eſſer tutta fio

rita di Roſe, e di Gigli: tale era l'A-

nima Santiſsima della Madre di Dio:

Rubicunda pluſquam Roſa, Lilio can

didior, ſuperava nel roſſor la Roſa ,

cioè nel fervor della carità tutte l'al

tre, ancorche per fertiſſime anime, e..

nel candor del Giglio delle Valli,

cioè nella ſanta humiltà, tutti gli

altri Santi, che come Gigli belliſſimi

fioriſcono nelle Valli della più pro

fonda, e ſanta humiltà, ricorri a lei,

che ti dia il dono dell'humiltà inſie

me con quello della carità,

B 2 VIII.
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VIII. di Aprile,

Sicut Lilium inter ſpinas, ſic amica

mea interfilias, Cant. 2.2.

P Rimo Punto. Devi ſapere, ani

ma mia, che dovunque ti volti ſi

ritrovano le ſpine maledette delle ,

tentationi, e delli aſſalti de noſtri

comuni nemici, i quali con tutta la

lor forza procurano di pungerti, e ,

trafiggerti il cuore inſino a farti per

dere la vita della gratia, e dell'ami

citia di Dio, nè ci è altro rimedio di

poterſene liberare, ſe non che la Di

vina Virtù,e Potenza, che però biſo

gna perpetuamente ſtare uniti con

Dio per mezzo dell'oratione: Plenus

est Mundus ſpinis, in terra ſunt, in

aere ſunt, in carne tuta ſunt, verſari in

his, 6 minimè ledi, Divina potenti e

eſt, non virtutis tue, aſſerì San Ber

nardo.

Secondo Punto. Conſidera , che

le noſtre anime in queſto Mondo ſo

no qual Gigli dentro le ſpine delli

- Ilar
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mali, & iniqui huomini, che non di

rado ci ſi accoſtano per ſouvertirci

con li loro mali conſigli, e colle loro

peſſime ſuggeſtioni, che però è ne

ceſſario ſtare con ſomma cautela, e

ſopra tutto fuggire l'occaſioni, 3 eſ

ſere amatori, per quanto ſi può, della

Santa Solitudine: O candens Lilium,

ò tener, di delicate Flos, increduli, 6°

ſubverſores ſunt tecum, vide quomodo

cautè ambules inter ſpinas, diſſe il ci

tato San Bernardo.

Terzo Punto : Cuſtodit Dominus

omnes diligentesſe, ſicut Lilium inter

ſpinas, diſſe l'iſteſſo Bernardo. Bea.”

ro quel cuore, che merita per mezzo

della frequente oratione, 8 intima ,

unione con lo Spoſo Divino , eſſer

cuſtodito da lui, acciòche non pre

valgano le ſpine delli mali deſiderii,

e delle concupiſcenze di queſto Mö

do contro di lui; Oquanti che pri

ma comparivano come belliſſimi Gi

gli di purità,perche s'allontanarono

dal recivimento de Santiſsimi Sa

gramenti, e dall'eſercitio della fanta

eratione, perdettero il candore della

B 3 ver
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: verginità, e della gratia di Dio tra

fitti dalle ſpine diaboliche delle ,

male converſationi , e delli mali

eſempii.

IX. di Aprile.

Sicut Lilium inter ſpinas , ſic amica

mea interfilias. Cant. 2. 2.

Ritro Punto. Chi ſi vuol con

ſervar Giglio biachiſſimo di pu

rità deve non abborrire le ſpine del

le morrificationi, e delli travagli; né

ſi mantien ſicuro il candore del Gi

glio, ſe non frà le ſpine delle perſe

cutioni, delle infermità, e coſe ſimili.

Quel Santo Romito, che molti anni

era ſtato in fermo, cercava da un'altro

Santo Servo di Dio, che gl'impetraſ

ſe la ſalute, ma queſti gli riſpoſe:Co

me volete privarvi d'una coſa la più

neceſſaria,che havete, ch'è l'infermi

tà, perche ſenza queſta non ſarà ſicu

ra la purità del tuo cuore, la quale »

non hà più fido guardiano, che la

cuſtodiſca, quanto l'infermità mede

ſima,e mortificatione del corpo:Reº

33ea
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neceſſariam cupis abiicere.

Secondo Punto : Sicut Lilium in

ter ſpinas. La Spoſa Divina all'hora

ſarà tale, e cariſſima al ſuo Spoſo Di

vino, quando ſi vedrà con zelo ar

dentiſſimo attendere alla ſalute de'

poveri peccatori , che s'intendono

per le ſpine, mentre il Divino Spoſo

ama il Giglio, ma frà le ſpine, ond'e,

che ſe tu fuggirai il conſortio delle »

ſpine degli empii, dicendo con Cai

no: Nii cuſtosfratris mei ſum ? ſappi,

d di te ancora ſi dirà, da colui, che

ſparſe il ſangue per gli empii, e pec

catori: Vox ſanguinis fratris tui cla

mat ad me. ,

- Terzo Punto : Sicut Lilium inter

ſpinas, ità amica mea interfilias. Co

si è, per piacere allo Spoſo Divino, è

neceſſario vivere frà gli peccatori per

convertirgli a lui, ma non per acco

ftarti a loro in maniera,che ti punga

noti debbono ſtar vicini,ma non già

per toccarti, è per lacerarti, devi

ſtar frà di loro, acciòche loro giovi
nello ſpirito, ma non ti devi meſco

lar frà di loro, di maniera, che ne,

B 4 re
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reſti oltraggiato nello ſpirito, 8 in

ſomma tale deve eſſere il tuo zelo,che

non degeneri in amicitia, e tale de

ve eſſer queſt'amicitia,che non dege

neri in una tal ſimpatia, e non puro

amore, in sòma hai da pratticare frà

di loro come ſi fà frà le ſpine, é hai

da perſuaderti, che ſe li proſſimi con

chi tratti, non ſaranno ſtimati da te

come tante ſpine,tu non potrai eſſer

Giglio; fiche acciòche tu non dege

neri in ſpina, e fioriſchi ſempre col

Giglio, ti pajano ſempre quelli co

me ſpine.

X. di Aprile.

Situt Lilium inter ſpinas , ſic amica

mea interfilias, Cant. 2 - 2 -

Rimo Punto. E' il noſtro Divi

niſsimo Spoſo come un Giglio

in mezzo alle ſpine, dice Sant'Am

brogio , onde è neceſſario per co

glierlo,che il noſtro ſpirito ſi prove
da d'ale, e voli ſopra le ſpine, ſe vuo

le accoſtarſi a Chriſto, le quali ale»

dice egli ſteſſo, non ſonosi che

'ar

at

ſ
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i l'ardenti deſiderii della vita Celeſte,

e pura, che ci mantiene lontani da

ogni colpa, benche leggieriſſima - :

Florem tibi demonſtro ad carpendum,

ſono le parole del citato Sant'Am

brogio, illum, qui dixit: Ego Flos

Campi, quod est evidentis indiciiſpiri

talium nequitiarum ſentibus virtutes

obſideri, undè nemo fruttumferat, niſi

qui cautus accedat, ſume igitur alas

virgo, ſed ſpiritus, ut ſupervoles vitia,

ſi contingere cupis Chriſtum, alas au

tem ſpiritus vocamus ardentia deſide

ria vita Caeleſtis, acpura, qua omnis

culpa, vel leviſſima,maculam fugit.

Secondo Punto : Sicut Lilium ine

1 ter ſpinas, ſic amica mea interfilias,

s'hà da ſupporre, che un'anima, che

ſerve a Dio ſtà circondata di ſpine e

di tentationi,e tribolationi, che le ,

ſon date così dalla carne, come dal

diavolo, come dal Mondo, le quali

unite inſieme fanno, come una ſiepe

per impedirle l'adito alla virtù, che

perciò diceva San Bernardo, mentre

la noſtr'anima fi ritrova unita al no

ſtro corpo, è come un Giglio in mez
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zo alle ſpine, 8 è neceſſario, che pa

tiſca gli aculei delle tentationi, e ,

tribolationi, ſpina è la colpa, ſpina è

la pena,ſpina è il falſo fratello, ſpina

il mal vicino, in ſomma il Mondo è

pieno di ſpine, delle quali ſi trovano

nella terra, nell'aria, e nella carne tua

medeſima , nella terra gli huomini

perſecutori, nell'aria i demonii ten

tatori, nella carne le paſſioni vehe

menti, e tutte queſte coſe come ſpine,

i

pungono coloro, li quali deſiderano

abbracciarla virtù.

Terzo Punto. Biſogna dunque ,

chi vuol pervenire a toglier queſto

bel Giglio della virtù , che lo facci

degni dell'eterna gloria , che facci

forza a ſe medeſimo,e ſi riſolva di far

quel, ch'ha fatto tutti li Sáti,per po

ter, com'eglino godonogoder l'eter

no premio d'una breve fatiga:Quonia

per multas tribulationes oportet nos

intrare in Regnum Dei, quod eſt justi

sia, pax, é gaudium in Spirita San

tto, Giglio candidiſſimo è la giuſti

tia, odoroſiſſimo è la pace, dice il no

ſtro da Ponte, belliſſimo è l'allegrez

2a
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za dello ſpirito, ma queſti Gigli ſo

no circondati da ſpine, dalle di cui

punture è neceſſario di eſſer trafitto,

acciòche lo poſſi cogliere, non co

glierai l'humiltà, e la patienza, ſe né

, frà le ſpine delle contumelie, e dell'

afflittioni, nè conſeguirai la caſtità,

ch'è Giglio, ſe non per mezzo delle ,

punture de'cilitii , e flagelli, che ,

pungono la carne, e la ſoggettano

allo ſpirito; e così diſcorrete dell'

altre.

XI. di Aprile. -

Sicut Lilium inter ſpinas, ità amica»

- mea interfilias. Cant. 2.2.

- che l'occaſioni vicine, e proffi

me,ſono di tal'efficacia, che non farà

v facile non eſſer imbrattato da quel

le , come non è facile ſtare frà le ſpi

ne,e non eſſer punto da quelle,ò toc

car la pece, e non imbrattarſi : Qui

tetigerit picem, dice la Divina Scrit

tura, inquinabitur ab ea , e qui com

. municaverit ſuperbo, induet ſuperbia,

- qnº

Rimo Punto. Hai da auvertire,

l
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& qui cum ſapientibus graditur fa

piens erit, in ſomma tale ſarai ordi

nariamente,quali ſaranno quelli,che

ti ſtanno vicini.

Secondo Punto. Auverti che di

ce Sant'Agoſtino, che molto grande

è la preſuntione di quelli, li quali

con fuperba temerità vogliono con

verſare con li mali per haver occaſio

ne di vincere, perche così reſteranno

vinti, che coſa vuol dire, voglio vin

cere, ſiegue a dire il Santo, voglio

haver in che vinca, ſe non che deſi

dero di ſoggiacere ſotto le rovine :

Infalix eſt, dice il citato S. Agoſtino,

c nimium periculoſa ista preſumptio,

multi enim dàm ſe putabant vincere a

vitti funt, dicis inter mulieres extra

meas habitans continentiam teneo, 6

volo habere, quod vincam, quid eſt di

cere volo habere, quod vincam, niſi

vincere deſidero ſub ruina. -

Terzo Punto. Confeſſo, dice San

Girolamo, la mia debolezza, io non

voglio con iſperanza della vittoria a

combattere, acciòche non perda la e

vittoria in qualche tempo, che nee

- ceſſi



Di Aprile. 37

ceſſità ci è di laſciar le coſe certe per

l'incerte,tu che combatti, e puoi eſ

ſer ſuperato, e puoi vincere,io quan

do fuggirò non potrò eſſer vinto in

quello, che fuggo, e per queſto fug

goacciòche no ſia vinto, neſſuna ſi

curtà è dormire vicino al ſerpente, il

quale potrebbe eſſere, che no mi mor

da, ma può eſſer inſieme, che alla

fine mi morda: Fateor,ſon le parole ,

proprie di San Girolamo, imbecilli

tatem meam,nolo ſpe victoria pugnare,

nèperdam aliquandò vittoriam, quid

autem neceſse eſt certa dimittere, 6

incerta ſettari? tu qui pugnas,6 ſupe

rari potes, & viucere, ego cum fugera

non vincar in eo, quod fugio, ſed ideò

fugio nè vincar, nulla ſecuritas est vi

cino ſerpente, dormire, poteſt fieri, uº

me non mordeat, tamen poteſtfieri, ut

me aliquandò mordeat.

si
-

-

- XII,
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,

XII. di Aprile. 1.

Sicut Lilium inter ſpinas, ſic amicals

mea interfilias . Cant. 2. 2.

Rimo Punto. E' neceſſario, che

la virtù ſia molto ben guardata

dalle punture delle ſpine della vana

gloria, e ſuperbia, che ſuole ordina

riamente naſcere in coloro , che at

tendono a caminare per la via della

perfettione,che perciò diſſe il Salva

tore : 7 te a utenza cum oraveris intra

in cubiculum tuum, 6 clauſo oſtio,

ora Patrem tuum in abſeondito, e poi:

Tefaciente eleemoſynam, neſciat fini

ſtra tua quid factet a extera tua, onde

è,che inſegnò San Gregorio, che:Ci

tiùs bona depereunt, qua hominibus

antè tempus innoteſ unt,6 pulli aviii,

ſiante pennarum perfectionem, volare

appetant, unde tre in alta cupiunt, in -

de in ima demerguntur,biſogna dun

que naſcondere da queſte ſpine della

vanagloria, e della ſuperbia la virtù,

maſſime nel principio,e quando non

è bene aſſodata:

Se

i
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Secondo Punto: Sicut Lilium in

ter ſpinas, ſic amica mea interfilias,

che fù l'iſteſſo, che dire, la mia dilet

ta Spoſa,perche è aſſodata nella vir

tù, frà le figliuole, che la lodano, è

come il Giglio tra le ſpine, perche o

come queſte pigono, e tormentano,

così ella in luogo di fentir guſto

dalle lodi,che le danno le figliuole -

di Gieruſalemme è punta, è tormen

tata da quelle come da acutiſſime ,

ſpine.

Terzo Punto: Sicut Lilium inter

ſpinas,ſic amica mea interfilias. Au

verti, dice,ò bianco, e bello Giglio,ò

tenero, e delicato fiore, che hai teco

vicino quelli, che niente, è poco ci

credono, vedi, che non ſono lontani

da te quelli, che a tutto loro sforzo

procurano di ſouvertirti, e farti pre

cipitoſamente cadere, e rovinare ,

che perciò vedi, come cautelatamen

te camini, e perche converſare frà

queſti tali, e non eſſer teſo da eſſi, n6

e forza noſtra, ma ſolo di Dio, confi

da pure, dice il Signore, che io hº

vinto il Mondo, 8 fo ſono , che cº

ſto
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ftodifco tutti coloro, che veramente,

e fedelmente m*amano : O candens

Liltum, dice San Bernardo,ò-tener,&

delicate Flor increduli, & fubverfòres

fùnt tecum, vide quidem quomodò cau

tè ambules imterfpimas, verfari im his,

& mimimè lædi Divinae 'Potentiæ ef?

mom virtutis tua , fed confidite , ait

Christus , Ego vici AMundum , e poi:

Caffodit Dominus omnes diligentes te.

`, XIII. di Aprile.

Sicht Lilium imter ffimas , fic amica

mea imter filias. Cant. z. z.

Rimo Punto. Sicut Lilium inter

fpimas , fic amica mea imterfiliar,

Giglio fra le fpine è l'ifteffo, che di

re, fecondo San Bernardo (fermone.,

48.) che l'anima frà li patimenti:

Donec im vita eff anima, inter fpinas

profetlò verfatur , & il Padre Oliva ,

(Strom par.z.l.8. ) 'Planè non poterat

mon effe amica , quæ finis obfita mon-•

exaruit, fed effloruit , & l«ta quafi

Flosgerminavit. Non wiene meno al

San•

,
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Santo Amere, frà le ſpine delle tri

bulationi,la Sacra Spoſa,non s'intie

pidiſce frà le ſpine de travagli, e

delle tribulationi, adeſſo sì, ch'è ca

nonizata dal Divino Spoſo, per ſua ,

Cara, per ſua Diletta, vera, e fedele ,

Amante, perche trè ſono gli atti di

vero amore, come inſegnano i Teo

logi, d'un cuor fedele verſo Dio, il

primo, è non darli diſguſto, il ſecon

do, è procurar di darli guſto, il terzo

è più perfetto, è il patir volentieri, e

ſoffrire per lui travagli, e tribulatio

ni, che perciò l'anime più amanti di

Dio , come ſono ſtate le Tereſe di

Giesù, gli Franceſchi Saverii, e le e

Madalene de Pazzi, dicevano ſoven

te per la voglia di piacere a Dio, è

Aut pati, aut mori, dalla viſta delle

Croci, e de travagli: Plura Domini

plura; O Pati, 6 non mori.

Secondo Punto. Conſidera, che

non d'altra maniera ſi conſerva il

Giglio bianchiſſimo,e puriſſimo del

la Caſtità, ſe non che frà le ſpine.

de' patimenti : Sicut Lilium inter

ſpinas , nè in altra manierasonº
1

l



42 Decimoterzo Giorno

il candore della ſua pudicitia il Pa- .

triarca San Benedetto bianchiſſimo,

e puriſſimo Giglio di Santa Chieſa,

ſe non che ſtà le ſpine , frà le quali

conſervò illibata la ſua caſtità,anche

il Patriarca d'Aſſiſi, 3 innumerabili

inſieme con loro,non in altro modo,

ſe nò che frà le ſpine, che loro affliſſe

ro il corpo, e mortificarono la carne,

è quelle che gli tormentarono lo ſpi

rito, e la mente, ſi conſervarono ſem

pre come Gigli puriſſimi, é imma

colati. - -

Terzo Punto. Sicut Lilium inter

ſpinas, ſic amica mea interfilias, quaſi

voleſſe dire come nota lo ſteſſo ſo.

pracitato Autore ( P. Oliva Strom.

t. 3 l. 14.)ſi è offuſcato il candor dell'

innocenza dell'anima mia Spoſa dal

l'affetto, che ha a ſuoi 'ongionti, el

la non hà dubbio, ch'è un Giglio, per

la ſua pudicitia, ma perche è circon

data dalle ſpine dell'affetto derie,

creature, hà perduto di ſtima appreſ

ſo di me , nè io più m'accoſto per

mezzo delle mie ſopranaturali gra

tie a lei, perche quegli affettucci, 6:

a IIl1
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amicitiuole, ch'ad eſſa paiono come

figliuole, à me ſembrano ſpine pun

geuti, e da quelle ſteſſe, ch'a lei paio

no ſtarle di guardia, io ſon punto, e

diſcacciato: Dàm enim , dice il ſo

pracitato Autore, amare illa capit,dº

amari,dùm gaudet ſtiparifiliabus,e ab

e is tanquam parens circumdari, pudor

ejus, quem Lilium non diffiteor, viluit

apud me maximè, nec jàm adeum ae

cedo, quodque illividenturfilia blan

dientes, pungentes mihi ſpin e viden

tur, illis pungor, quibus ipſa stipatar;

Se dunque l'intendi bene, è neceſſa

rio, che tu facci, come hanno fatto

tanti altri Servi,e Serve di Dio,che s

vedendo quanto ſi ſdegna lo Spoſo

Divino, per veder tal volta l'anime

ſue Spoſe involte ne riſpetti huma

ni,& humane amicitiuole, s'allonta

na da loro, con ſanta generoſità, ſi ri

ſolſero colla Santiſsima Spoſa a dare

un bando a tutto quello, che non è

Dio,contenti ſolo del loro Amante ,

Divino, come avvifa lo ſteſſo ſopra

detto Eſpoſitore : Cujus cum ipſa

criminis deprahendiſet panam, filias e

º ſe



44 Deciquarto Giorno

ſe procàlpropulſans, unius,capit Sponſi

amorem, valtumque expetere, unique

contenta placere Jeſu, clamare ince

pit, ego diletto meo, 6 dilettus meus

mihi.

XIV. di Aprile.

Sicut malus inter ligna ſilvarum, ſie

Dilettus meus inter filios,

Cant. 2, 3

Rimo Punto. Contemplando la

bellezza del ſuo Diviniſsimo

Spoſo frà tutte le creature, le parve,

queſte eſſer roveti, & alberi ſelvaggi,

&infruttuoſi, 8 il ſuo Diletto un'al

bero tutto verdeggiante, e ſpecioſo,

ſpecioſo nei rami, vago nei fiori,

abbondante nei frutti, dolciſſimo al

guſto,belliſſimo alla viſta, odoroſiſſi

moall'odorato, inſomma Talis appa

ruit alli ſuoi occhi purgati, qui meri

tò amaretur, come dice San Bernar

do, & amabilis ſuper amorem mulie

rum, quia totus ſuavis, totus ſalubris,

totus ſecundum Sponſa vocem, delecta

bi
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bilis,totus mihi datus, 6 totus in mecs

uſus expenſas.

Secondo Punto. O ſanta, e ſag

gia spoſa illuminata, 8 addottrina

ta da ſapienza Celeſte, quantoben ,

conoſceſti eſſer più che vero , che

Giesù noſtro bene ſolo è albero frut

tuoſo, e di frutti, che contengono la

vera vita, beato chi conoſce quanto

ſiano li frutti di queſt'albero di vir

tù incomparabile, di gratie ineſtima

bili, e di gloria ſempiterna, beato

chi sà diſtinguere frà queſti frutti di

vera vita, e quelli, che promette il

Mondo, che tutti ſono frutti appa

renti,8 ingannevoli, frutti, che al di

fuori ti allettano, e da dentro con

ſervano il veleno, con cui uccidono,

sì, sì, che ſe ben l'intendi,e ſe ben la

diſcorri, toccherai con mani, che al

tro frutto non coglierai dalle crea

ture, che frutti velenoſi, e pieni di aſ

ſintio,che non ſervono, ſe non che, è

per ucciderti, è per farti malamente

vivere, e così ſempre ſperimenterai,

che doppo i ſudori ſparſi, doppo le

fatighe ſoſtenute di varie ſervitù, e

tra -
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travagli, doppo le grandi ſpeſe fatte,

con diſegno di giungere un giorno ,

a cogliere dalla gratia de'Prencipi,

dalla protettione de Grandi, dalla ,

familiarità degli amici , li frutti

d'honore,di conſolatione, e commo

dità, non raccoglierai altri frutti, ſe

non che quelli, che colſe il Figliuol

Prodigo,i quali lo facevano eſclama

re: Hio fame pereo; Si ſapis, non ti

ſcordare , come dice il ſopracitato

Eſpoſitore, che Jeſus ſolus inter ligna

filvarum, malus eſt, cujus verba ani

msa nutrimenta ſunt, & cordis delicie.

Terzo Punto. O che piaccia alla

Divina Sapienza, che illuminet vul

tum ſuum ſuper nos, a conoſcere que

ſta differenza, e che ci dia quel lume,

che diede ad una tal donzella , che

acciecata dalla paſſione, già ſtava -

per avvelenarſi con un pomo, che le

offeriva il Mondo , che belliſſimo

compariva a gli occhi ſuoi nella ,

corteccia, quando dentro di quello ſi

naſcondeva il veleno della morte, e

morte eterna, comparendole le diſſe,

invitandola a mangiare i frutti dell'

ai IAQN
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amor ſuo Divino: Me dilige, qui ſum

formoſus, bonus, dulcis, generoſus.

XV. di Aprile.

-

Sub umbra illius,quem deſideraveram

ſedi. Cant. 1. 3.

-

P Rimg Punro. Biſogna auverti

re, dice San Bernardo, che non ,

diſſe la Santiſsima Spoſa, io mi ſon ..

poſta a ſeder ſotto quell'ombra, la

qual deſiderai, Quam deſidera veram,

ſed quem deſideraveram, perche ella

non deſiderava l'ombra, ma più pre

ſto la luce meridiana, che perciò an

che diſſe : Indica mihi ubi cubas in

meridie, poiche deſiderando ella di

vedere il ſuo Diviniſsimo Spoſo in

ſe ſteſſo, é a faccia a faccia, e non ,

potendo ciò conſeguire, riſervandoſi

ciò nell'altra vita, ſi pone a ſedere ,

i queſta vita,di conoſcer come meglio

ſotto l'ombra di queſto ſuo Santiſsi

moSpoſo, cioè procura per via della

Santa Fede, e cognitione oſcura, Sc

aſtrattiva, quanto ſi può haver in .

ſi
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ſi può,le Bellezze infinite del ſuo dol

ciſſimo Spoſo.

Secondo Punto. E ciò deſidera ,

per potere in qualche parte addolci

re l'amarezza, che le cagiona l'aſſen

za del ſuo dolciſſimo Spoſo, eſſendo

che anche la cognitione aſtrattiva ,

che ſe n'hà di lui in queſta vita ,

produce una ſomma allegrezza, e ,

contentezza nel cuore , il che così

ſpiega San Gregorio, Chriſto Signor

Noſtro, dice egli, è un'Arbore frut

tifero, come dice l'Apoſtolo,pianta

to nel noſtro cuore per la Fede , il

quale Arbore, ſe la noſtra mente co

ſtantemente, e degnamente coltiva,

produce nell'interno noſtro belliſſi

mi,& utiliſſimi frutti,li quali mentre

la noſtra mente avidamente mangia

non fà conto di tutti li piaceri del

Mondo , tanta è la dolcezza delli

frutti ſuderti, imperciòche dolce co

ſa è penſare alle coſe Celeſti, e fiſſare

l'occhio interno nell'eternità : Ar

bor fruttifera Chriſtus est in corde no

ſtro, ut ait Paulus, per Fidem planta

ta, quamArborem ſi mens dignè,6 con

ſtan
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ſtantèr excolit, fruttus interiù spul

chros, & utiles gignit, quos dum mens

capiens avidè comedit, omnes Mundi

voluptates,pre ejus dulcedine poſtponit,

dulce enim valdè ſibi eſt Caleſtia cogi

tare, in eternitate oculum intimum fi

gere. -

Terzo Punto. Trè ſorte di frutti,

dicono i Santi, che ſi ſogliono co

gliere da queſt'Albero di Chriſto Si

gnor Noſtro, il primo è la cognitio

ne certa di molte verità Celeſti, coº

quali l'intelletto illuminato dal lu

me Divino ſi paſce, e ſommamente ſi

diletta, l'altro è il pio affetto d'amo

re, di divotione, d'attione di gra

tie, col quale ſi riſtora con grand'al

legrezza l'interno del cuore, il terzo

finalmente è la diligente opera in

ogni materia di virtù, col quale ſi

ſi paſcono, e ſatiano le forze dell'a-

nima, i quali frutti l'iſteſs'Apoſtolo

li riduce à dodici : Fruttus ſpiritus

est charitas gaudium, e c. Quindi è,

che diſſe Origene parlando col Si

gnore: O Signore, dice egli, date

mi queſto frutto, e dolce frutto dell'

Tr, II, - º C ani
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anima mia, e s'egli è ſublime inalza

te il mio deſiderio, ſe egli è bene

detto, ſantifica l'oſſequio,ſe è incor

rotto,purifica l'affetto, ſe è ſoave,ral

legra la mia anima, acciòche ſolo ſi

diletti in te,che ſei il vero frutto po

tente a ſatiarla in eterno. O Domine,

dice Origene, da mihi hunc fruttum

dulcem fruttum anime mea, altus eſt,

attolle deſiderium, benedittus eſt, ſan

ttifica obſequium, imputribilis eſt, pu

rifica affettum, ſuavis eſt, latifica ani

mam, ut in te ſolo latetur, qui espotiſſi

mus fruttus potens illam in aternum,

ſaniare .

XVI. di Aprile.

Sub umbra illius, quem deſideravo

ram ſedi, di fruttus illius dulcis

gutturi meo. Cant. 2. 3.

P Rimo Punto. Biſognava, che il

frutto del Corpo, e Sangue di

Chriſto, per poterſi da noi guſtare ,

ſteſſe, come ſotto l'ombra delli Sacri

Accidenti, acciòche fuſſe atto ad eſ

ſer

|
l

"

|
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ſer noſtro Cibo , e Bevanda, il qual

frutto perciò dice la Sacra Spoſa, che

lo ſperimenta dolce al ſuo palato:Ei

fruttus illius dulcis gutturi meo, per

che contiene in ſe aſſai meglio, tut

ta la pienezza della dolcezza, che,

non conteneva la Manna, perche ,

queſto Pane Divino quanto più ſi

guſta, tanto più ſi fà conoſcere eſſere

un Cibo, ch'è impoſſibile a poter vi.

vere ſenza di eſſo, mentre contiene,

in ſe la medeſima noſtra vita, onde ,

Fortunato Pittavienſe diſſe di lui:

Quod verà quotidianum Panem peti

mus, hoc inſinuare videtur, ut commu

nione Corporis ejus, ſi eſt poſſibile omni

bus reverenterſumamus diebus, quia

cum ipſe vita noſtra ſit, a nutrimento

noſtro peregrinos nos facimus,ſiad Eu

chariſtiam tardi accedimus.

Secondo Punro. Ma perche dice

ſingolarmente la Sacra Spoſa, che ,

queſto Frutto beato Dulcis eſt gutturi

ſuo è ſai perche? Perche queſto Frut.

to non è dolce ad ogni uno, ma a

colui ſolo,dice ella,che fa come fà Io,

che primieramente procuro di con

C 2 ſer
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ſervarmi ſempre, qual Giglio frà le ,

ſpine: Sicut Lilium interſpinas; Se

condariamente , perche continua

mente ho deſiderato queſto medeſi

mo Frutto, quem deſideraveram; Di

più, perche ſotto l'ombra della pian

ta Divina del mio Spoſo Celeſte non

iſtò di paſſaggio, ma ivi mi tratten

go a ſedere: Sub umbra illius, quem

deſideraveram ſedi, ſtudiandomi d'aſ

ſomigliarmi a lui per quanto poſſo,

non eſſendoci miglior diſpoſitione -

per ricever degnamente Chriſto, e ,

guſtar la ſua dolcezza, quanto che la

ſimilitudine con lui ſteſſo, partico

larmente nella mortificatione, 8 ar

dente carità verſo Dio , e verſo il

proſſimo.

Terzo Punto . Biſogna auver

tire, che colui, che ha guſtato una

volta Chriſto, ſtà in grandiſſimo pe.

ricolo di gaſtigo, s'egli vuol tornare

alle cipolle d'Egitto, perche chi non

nà guſtato la dolcezza di Chriſto, é:

appetiſce le coſe terrene , non così

gravemente delinque,ma quelli, che

ſpeſſe volte l'hanno guſtato, e poi lo

- I la
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rifiutano,e come cani tornano al volº

mito, con crudeliſſime pene ſoglio

no eſſer gaſtigati :" i inimi

cus meus, diſſe una volta il Signore s

per bocca del Real Profeta, maledi

aiſet mihi,ſuſtinuiſſem utique, tu verò

homo unanimis, qui ſimàl mecum dul

ces capiebascibos, 6 c. Se mi ſarai in

fedele, ſappi, che non ſarai libero da

quella pena della morte, e della dan

natione ſolita a darſi a ſimili perſo

ne: Veniat mors ſuper illos, di deſcen

dant in Infernum viventes.

XVII. di Aprile.

Sub umbra illius, quem deſiderave

ram, ſedi, e fruttus ejus dulcis

gutturi meo. Cant. 2. 3.

Rimo Punto. Sotto l'ombra di

queſt'Albero, ch'è il legno della

Santa Croce, dice la Spoſa, mi poſi a

ſedere, per goder de' ſuoi frutti dol

ciſſimi al mio palato, queſt'ombra

ſignifica il lume oſcuro della Fede,

col quale dobbiamo conſiderar que

ſti miſterii, e la providenza ancora,e

C 3 pro
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protettione, che ha Chriſto Crocefiſ

ſo delle ſue Spoſe ; li frutti, che loro

comunica ſono,ſecondo San Bernar

do (ſermone 48.) Refrigerium, 6 re

fectio, refrigerium ab estu vitiorum,

e refebtio per delectationem virtutum,

perche non ſolo comunica Chriſto

dalla Croce li ſuoi dolori, ma ancora

le ſue conſolationi, & il ripoſo della

Spoſa, ſignifica la conſideratione ,

delli dolori di Chriſto,e della ſua ar

dente carità: Hac requies mea in

ſecalum ſeculi, dirai dunque inſieme

colla Spoſa: Hic habitabo, quoniam ,

slegi cam, conſiderando l'infinita ca

rità del Figliuol di Dio dimoſtrata,

nella Paſſione; Nè ti ſcoſterai mai

dal conſiglio, che dava Santa Tereſa

alle ſue Religioſe, a cui diceva, che

nelle loro Meditationi,ſempre ſi ſer

viſſero de' miſterii della Paſsione del

Redentore, alle quali inſegnava an

cora queſta Serafica Maeſtra di ſpi

rito, e d'oratione, che doveſſero ſem

pre imaginarſelo, quanto più bello

poteſſero nel principio dell'iſteſſe o

loro Meditationi, giovado ciò mol
- CO
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to a meditare con più tenerezza, é

affetto, ſpecialmente li ſudetti Miſte

rii della ſua Sacratiſsima Paſsione, e

Morte - sº

Secondo Punto: Et fruttus ejus

dulcis gutturi meo, come nota Sant'

Agoſtino : e Anima amans, cunitis

fuis renunciat affettionibus, 6 totaſo

li incumbit amori , Majeſtati oculos

claudit, aperit voluptati,6 rapitur,at

que elevatur à ſe ipſa, ut Deo fruatur

ad jucunditatem; L'anima, che ama

Dio ſi ſcorda d'ogni altra coſa, e non

vuole altro, che amare, chiude gli

occhi della conſideration e alla Mae

ſtà dell'Amato,el'apre ſolo alla con

ſolatione, e fruitione, 8c eſce fuor di

ſe ſteſſa, acciòche poſſa conſolarſi,e ,

beatificarſi in Dio, vedi dunque co

me Fructus ejus dulcis eſt gutturi del

la Sacra Spoſa. -

Terzo Punto. Chriſto Crocefiſſo

in queſta vita ſi contempla Sub um

bra, & in umbra della Santa Fede ,

nell'altra in lumine, che però dice ,

San Bernardo: Dicimus umbras, fi

guras, ci enigmata Scripturarum, e

C 4 per
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perciò di queſto tempo ſi dice dal

Sacro Oracolo : Ex parte cognoſci

mus, & ex parte prophetamus, della ,

Beata Eternità dall'iſteſſo ſi afferma:

Cum venerit, quod perfettam eſt, tunc

evacuabitur, quod ex parte est, e non

per altra ſtrada s'arriva a queſto lu

me della Gloria , ſe non per queſt'

ombra, conſidera ſe vivi ſub umbra,

per pronoſticare, ſe ſarai ſub lumine;

Il vivere ſub umbra, e con aſſidua -

memoria, profonda meditatione, e a

vivo affetto, ſcolpire nel fuocuore

l'amata Imagine del Crocefiſſo, qua -

to alle ſue Piaghe, che lo trafiſſero,

Mani, Piedi,Coſtato,quanto alli fia

gelli, che lo diſſanguarono daCapo a

Piedi, quanto alle ſpine, che cinſero

con doloroſa corona le DivineTem

pie, e quanto a tutti gli altri dolori,

che patì nel ſuo Sacratiſsimo Corpo,

di cui ogni parte era aſſai più delica

ta, che non è la pupilla degli occhi

di ciaſcun'huomo, ma ſopra tutto,

quanto alli dolori mentali , 8 a .

i" che affliſſero la ſua benedetta

Anima, a cui comparati gli"i
- Q
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dolori del Corpo, queſti non erano

altro,che una ſtilla comparata ad un'

immenſo Oceano, come fù rivelato

alla Beata Battiſta da Camerino.

XVIII. di Aprile.

lntroduxit me in Cellam Vinariam,

Cant. 2. 4.

P Rimo Punto. Per queſta Cella,

Vinaria intendono i Santi l'e-

ſercitio della Santa Contemplatio

ne, nella quale ſi beve il vino perfet

tiſſimo dell'amor di Dio, del quale a

dice il Pariſienſe: Nihil e o caſtius;

nihil ſapidius; nihil calidius; nihil ca

ſtius; perche, extinguit concupiſcen

tiam, ond'è che diſſe il Climaco: Ca

stus eſt, qui ignem igne extinguit. Ni

hil ſapidius, perche eſt ipſa Dei ſuavi

tas; nihil calidius,quia ità infiammat,

ut ad ſui oblivionem inducat. Non ſi

truova dunque coſa nè più caſta, nè

più ſaporoſa, nè più infiammata del

vino, del Celeſte Amore, per eſtin

guere, e ſmorzar la concupiſcenza-,

- C 5 per
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perche è l'iſteſſa dolcezza di Dio, e a

per l'ecceſſo della conſolatione,rapi

ſce l'anima fuor di ſe ſteſſa. -

Secondo Punto. Cella ancora Vi

naria è la Santiſsima Euchariſtia ,

perche in eſſa, come in proprio fonte

ſi beve il vino pretioſiſſimo del San

gue di Chriſto, e con una unione mi

rabile,non ſolo ſigode l'amore affet

tivo di Chriſto, ma l'effettivo, reale,

e preſentiale, perche non ſolo godia

mo Chriſto preſente, in lumine, e in

fervore, colla cognitione dell'intel

letto,de affetto deila volontà, ma an

cora della ſua Preſenza Reale, ch'è

l'ultima conditione, e complimento

dell'amore , quando non contento

della preſenza affettiva della coſa.

amata, paſſa ancora all'effettiva, e,

reale,come ſi fà nel Sacramento del

l'Alrare.

Terzo Punto. Benche l'enttar

nella Santa Cella Vinaria, non ſia .

opera noſtra, ma di Dio, che però

diſſe ſaggiamente la spoſa: Intro

duxit me Rex, e non me introdasci in

Cellam Vinariam, pure richiedendoſi

dalla
-
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dalla parte noſtra, la noſtra diſpoſi

tione, per né impedir la motione dal

la Divina Gratia, inſegna il modo S.

Bern. (S.49.) & è, dice egli,che dob

biamo diſporci, per mezzo di trè vir

tù,cioè,ſpropriatione, oratione,e pe

titione, che perciò, primo ſe vuoi eſ

ſer introdotta, anima mia, in queſta

Sacra Cella Vinaria, rinuncierai coll'

affetto a tutto il creato, ſecondo co

mincierai a fare oration e cò grá deſi

derio di conoſcere quanto ſia degno

d'eſſere amato il Divino Spoſo, terzo

ti ſollevarai colla mente in Cielo,e.

come povero, e mendico ricoverto da

capo a piedi di miſerie, anderaimen

dicando , e dimandando gratia da

tutti li Spiriti Beati, che t'impetri

no il puro, e Santo Amore ſimile a

quello, che godeva nella Cella Vina

ria la Spoſa, e ſe ciò farai, ſoggiun

ge il citato San Bernardo, confidato

in quello, che diſſe: Petite, di acci

pietis, ſi perſevera veris pulſans, non

exhibis vacuus, ſe perſevererai do

mandando, non ritornerai colle ma

ni vuote, e ricevendo la gratia , ri

- C 6 Core
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cordati di proteſtarti: Quia intro

duxit me Rex in Cellam Vinariam ,

ci cautus eſto, ut non in te, ſed in Do

mino glorieris.

XIX. di Aprile.

Ordinavit in me charitatem,

Cant. 2. 4.

Rimo Punto. Per ſoggiogare il

mio cuore a render perpetuo

tributo d'amore al mio Diviniſsimo

Amante, ha , dice la Divina Spoſa,

poſto in ordinanza un'eſercito di

eſtremi d'amore, e di finezze di cari

Ordinavit in me charitatem, cioè, di

ce San Bernardo,hà,non per diſtrug

germi,ma per guadagnarmi, verſo di

me ſchierato l'eſercito de' ſuoi bene

ficii, a cui non è poſſibile, che poſſa

far più reſiſtenza, ma dichiarandomi

per già vinto,è forza, che io eſclami:

Ah Dio mio, fortezza mia, e tutto il

bene mio, deſiderabile, é amabile,

per quanto dir ſi poſſa , t'amarò col

la gratia tua, quanto mai potrò, ese

ſa
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ſaprò , che ſempre ſarà meno di

quello, che ti devo: Amat immenſi

tas,amat eternitas,amatſupereminen

tis ſcienti e charitas, amat Deus,cujus

magnitudinis non est finis, cujusſa

pientia non eſt numerus, di vicem ree

pendimus cum menſura? Diligamte,

Domine, fortitudo mea, 6 quidquid

meum optabile, attue amabile dici po

teſt. Diligam te, Domine, pro dono

tuo, & modo meo, minis quidem justo,

ſed planè non minispoſe meo.

Secondo Punto : Quid retribuam

Domino, pro omnibus, qua retribuit

mihi, diceva il Santo David, e così

han detto gli altri Santi, al conſide

rare quanto ha fatto l'amantiſsimo

noſtro Dio per noſtro amore, poiche

dalla conſideratione de beneficii

fattici dalla Divina Mano,ſe l'è loro

acceſo il cuore nelle fiamme d'un

Serafico,8 ardentiſſimo amore verſo

del Diviniſſimo Spoſo, ond'è, che il

Bocca d'oro dice , ſpecialmente e

uardando il Cielo ornaro di tante

Stelle, il Sole colli ſuoi ſplendentiſſi

mi raggi,la Luna,che illumina le te
1) ea
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nebre della notte, la Terra ornata di

tanti belliſſimi fiori, e frutti, l'acque,

che ci producono tanta varietà di

peſci , e ſopra tutto riflettendo alla

creatione dell'huomo,8 alla ſua glo

rificatione tutto s'infiammava nel

Divino Amore: Calum propter me ex

pandit, fulgidis Stellis ornavit,propter

me Calo affixit Solem aureis ſplenden

tem fulgoribus, propter me Lunam fe

cit noctivagam, ut obſcura nottis il

lustret, nautiſque, ac viatoribus dux

ſit itinerum; Propter me terram coa

gulavit, eamque multigenis arboribus,

tamfruttiferis, quàm ſterilibus orna

vit, & implevis herbis, c floribus;

Aquarum, quapſeei proferunt,multi

tudines in unam concluſit congrega

tionem, fontes aquarum ſalſarum, ae

dulcium, ut è ſcatebris ſuis prorumpe

rent, ad ſedandam ſitim preparavit,

e pulvere deterra excepto, formavie

me,é cum non eſſem,ut eſem prodire ,

me fecit, imagine propria honeſtavit,

Angelorum gloria veſtivit , aliaque e

bona innumera conceſſit . Quo ergò

amore proſequar illum, qui tanto amo

re
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re proſecutus eſt me ?

Terzo Punto. Conſidera qualſa

rà mai l'eterna confuſione di colo

ro, che in punto di morte, biſognarà,

che riflettano (ſenza modo di poter

tornare indietro) a quello, che per

bocca di San Cipriano dice l'iſteſſo

Demonio dell'Inferno, rimproveran

do l'ingratitudine, più che diaboli

ca di coloro,che doppo haver ricevu

ti tanti beneficii dalla Divina Bontà,

pure ogni altra coſa hanno amato,

fuor che chi tato amò loro, tato patì

per loro, tanto ſangue ſparſe per lo

ro,tanti ſtrapazzi ſofferì per loro, in

ſino a morire per loro sù d'un'infa

me patibolo della Croce, e che loro

promette il Regno de' Cieli ſola

mente,aciòche l'amino?Ego pro iſtis,

aſſeriſce San Cipriano,che dice il De

monio a confuſione delli diſſamato

ri, & ingrati, quos mecum vides, nec

alapas accepi, necflagella ſuſtinui, nec

Crucem pertuli, nec Sanguinem fudi,

mec familiam meam pretio Paſsionis,

ac Crucis redemi, ſed nec Regnum.

Caleste illis promitto, 6 c.

XX. di
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XX, di Aprile.

- . Ordinavit in me charitatem.

Cant 2. 4.

Rimo Punto. Fà di nuovo rifleſ

ſione a queſt'eſercito con cui

circonda l'anima per obligarla il

Diviniſsimo Spoſo ad amarlo , che ,

ſono l'infiniti beneficii , che ci ha

fatti,e fà ogni momento. Vedi, dice

San Bernardo, quanto è vero, che a

ſenza modo ſi deve amarcolui, che a

ci hà prevenuto nell'amore, e colui,

ch'eſſendo tanto grande, tanto ec

cellente, e tanto degno, ſi è degnato

d'amare tanto grandemente, e ſenza

obligo alcuno,noi,ch'all'incótro ſia

motāto indegni,táto vili, e così ina

mabili, e ſenza niuna attrattiva d'a-

more: Vide quam fine modo, è nobis

amari debuerit, qui prioripſe dilexis

nos,tantus,6 tantum,6 gratis,tantile

los, & tales ? -

Secondo Punto. Son tali, e tan

to grandi li beneficii, e così in nu

mero affatto innumerabili, che non

v'è
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v'è chi li poſſa contare, nè chi poſſa

degnamente numerarli, è ridurli a

qualche ordine, ſe non l'iſteſſo Dio,

che ce l'ha fatti, il che ci ſignificò l'i-

ſteſſo Santo Profeta David, confor

me ſpiega San Girolamo , quando

diſſe : Multa feciſti Domine Deus

meus mirabilia tua, 6 cogitationes

tua pro nobis, non invenio ordinem co

ram te, ſi narrare voluero,6 numera

re,plara ſunt,quam ut narrari queant,

e volle dire,l'opere tue ſono così mi

rabili, e li modi, che hai preſo per

giovare, e beneficare a noi, ſono così

molti, e varii, che non ſi poſſono in

neſſuna maniera con debito ordine

riconoſcere, e contare, nè trovare il

loro numero, di maniera,che non sò

d'onde incominciare , nè finire la

narratione di tali, e tanti beneficii,

gratie, e favori, che in ſegno dell'in

finiro amor tuo verſo di me, ti ſei

degnato prodigamente concedermi.

Terzo Punto. Queſti così grana

beneficii tutti ſono voci, che non.

fanno altro, che gridare di notte,ea

giorno, e riſuonare come tante".
Cia a
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be ſonore all'orecchie del tuo cuore,

come contempla il piiſſimo ugone ,

di San Vittore : Accipe, e redde, ri

cevi, ma col ricever non ti ſcordar di

render quel, che devi al tuo Benefat

tore, ricevi queſto beneficio, che ti

dà Dio, e rendili l'amore,che gli de

vi: Ideſt accipe hoc beneficium tibi è

Deo preſtitum, e redde illi amorem ,

debitum, ricevi da me, dice l'iſteſſo

Amante Divino, queſto dono, come

contempla il noſtro Padre Luigi da

Ponte, queſto favore, che con ſom

mo amore io ti comunico, e rendimi

l'unica coſa, che io richiedo da te,

che è una ſincera dilettione, ricevi la

benignità, e rendimi la carità, ricevi

li ſegni della carità mia verſo di te,

e rendimi li ſegni della carità tua ,

verſo di me: Accipe à me hoc donum,

e redde mihi dilettionem ; Accipe,

benignitatem, e redde charitatem,ac

cipe ſigna charitatis mee ergà te, &

redde vera ſigna charitatis tue ergà

me; Giàche devi ſapere, che io per

ciò ti dò , acciòche tu mi rendi il

- COII -
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contracambio,il quale non hà da eſ

ſere d'altro,che di carità, è amore ,

vero, e cordiale, come è l'amor mio

verſo di te.

XXI. di Aprile.

Ordinavit in me charitatem.

Cant. 2. 4.

Rimo Punto: Ordinavit in me »

charitatem . Hoc eſt charitatis

totam aciem , favoribus multis , 6

randibus beneficiis, veluti fortibus

militibus confertam, ſtipatamqne, in

me unam impulit, come chioſa un -

moderno Dottore ( Paul. Albin.) hà

fatto con noi lo Spoſo Divino, come

fà un Rè per impoſſeſſarſi di qual

che Fortezza, aſſediandola per tutte

le vie con forte Eſercito di valoroſi

soldati, poiche egli per impoſſeſſarſi

della rocca del cuor noſtro,l'hà aſſe

diato con un'eſercito ben'ordinato

di ſingolariſſimi beneficii, con i qua

li ci ha prevenuto, affinche ci obli

gaſſe a riamarlo, perche, come dice e
San
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San Bernardo: (um amat, nihil aliud

vult quam amari , quippè non ad

aliud amat, niſi ut ametur, non per

altro ci previene tutti i momenti,

con infinite ſue gratie, e beneficii, il

cuore amoroſiſſimo di Dio, ſe non ,

perche ci moviamo a riamarlo, per

che, come dice Sant'Agoſtino ( de »

Cath.rud.) Nulla major ad amorema

incitatio, quàm prevenire amando, 6

nimis durus eſt, qui dilectionem, ſi no

lit impendere, rependere non velit.

Secondo Punto. Ordinavit in me

charitatem, poiche, ſecondo il ſenſo

dato a queſte parole dal ſopracitato

Dottore, queſt'amoroſo Signore,qual

noſtra amantiſſima madre , non hà

laſciato occaſione di circondarci

delle ſue gratie, e miſericordie: Mi

ſertus mei (dice la Sacra Scrittura )

magis quam mater , lattandomi di

continuo co' ſuoi beneficii, come a

latta la madre colle ſue poppe il ſuo

figlio, che perciò Sant'Agoſtino (in

Solil.cap. 27. ) doppo d'haver conſi

derato d'eſſer ſtato beneficato dall'

infinita carità, é amor di Dio, con,

ha

f
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haver”havuto l'eſſer da lui così nobi

le,e poco meno dell'Angelico, ſiegue

a dire: Parum hoc fuit antè conſpe

ctum Divinitatis tua, quoniam quoti

dianis, 6 ſingularibas, maximiſpue

donariis tuorum beneficiorum, me ſine

intermiſſione nutriviſti, 6 quaſipar

vulum Filium tuum tenerulum uberi

bus conſolationis tue lactaſti me , di

confortaſti me, ut etiam tibi totus ſer

viremo, omnia quecumque feciſti , in e

meum ſervitium tradidiſti. -

Terzo Punto. Ordinavit in me ,

charitatem, circondandomi d'ognº

intorno coll'eſercito delli ſuoi be

neficii, di maniera, che poſſo ancor'

io confeſſare con Sant'Agoſtino, che

ſempre m'hò viſto vicino queſt'amo

roſiſſimo spoſo, per mezzo delli be

neficii, e gratie, che continuamente

mi hà fatto , come ſe alrro non ha

veſſe havuto,che fare,nè in Cielo,nè

in terra, poi che quando io non ca

ſcai, egli fù, che mi tenne in piedi,

quando caminai per quelle balze ,

dell'occaſioni, egli fà, che mi guidò,

acciòche non mi rompeſſe il collo, e

quan
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Secondo Punto. Ordinavit in me

charitatem . Hai fatto mai rifleſſio

ne a chi ti fà abbondare di tanti be

ni per te, e per la tua famiglia , co'

quali puoi ſoſtentare te, e loro, 8 in

tanto,tanti altri ſi muoiono per giu -

ſto giudizio di Dio, di fame, e di

freddo? E come queſta non è altro,

ſe non che l'infinita bontà di Dio,

che ti volle provocare per via di tan

ti beneficii, cioè coll'effetti del ſuo

infinito amore, a riamarlo, e tenerlo

perpetuamente nel cuore? e pure tu

puoi ripetere per la tua ingratitudi

ne, e ſconoſcenza: Ondique me cir

cumdat amor,6 neſcio quid ſit amor.

Terzo Punto. Ordinavit in me »

charitatem. Queſte fiamme del San

to Amor di Dio,e queſti beneficii,che

l'Amor di Dio ti pone attorno il

cuore come un potente eſercito, per

eſpugnarlo, 8 affinche ſe gli arren

da,e corriſponda a riamarlo, t'obli

gano , già che ti vedi da te in fuffi

ciente, e tutta via ingrato a tanto, e

sì fino amore, e gelato in mezzo all'

iſteſſe fiamme, di ricorrere ſpeſſo a lui,

affin
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affinche ſi degni farti queſt'altro be

neficio, cioè, che poſſi corriſpondere

a tanti beneficii, dicendoli con Santº

Agoſtino (e Man. cap. 1o.) Daſpecio

ſiſſime pra filiis hominum,ut amemte »

quantum valeo,6 quantum debeo,im

menſus es., & ſine menſura debes ama

ri,praſertim à nobis, quos ſic amaſti,ſic

ſalvaſti, pro quibus tanta, actaliafe

ciſti. O belliſsimo Spoſo dell'anima

mia , più che non ſono tutte le più

belle tue creature , fà che io t'ami

quanto poſſo,e quanto devo,immen

ſo ſei nell'amabilità,e nella bellezza,

dunque devi eſſere amato ſenza mi

ſura, ſpecialmente da noi, li quali

hai tanto amato, e ſalvati, e per li

quali rante,e sì gran coſe hai fatto,&

operato. N

XXIII. di Aprile.

Ordinavit in me charitatem

Cant. 2. 4.

Rimo Punto. Conſidera, che, ſe

condo il ſentimento di Sant'A-

Tr.II D go
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goſtino (lib. 15. de Civitate Dei, cap.

2 2.) la vera definitione della virtù è

l'ordine nell'amare: Mihi videtur,

dice il Santo Dottore, d definitio

brevis, & vera virtutis, eſtordo amo

ris, propter quod in Santto Cantico

Canticorum, cantat Sponſa Chriſti, or

dinavit in me charitatem. Quindi è,

che devi avvertire non eſſere nè ve

ra virtù,nè vera charità, quella,che ,

non hà ordine, così non ſi può dire ,

carità primieramente quella, che ti fà

amare, come dice l'iſteſſo Sant'Ago

ſtino, il tuo padre, e la tua madre, è

qualſivoglia altro tuo congionto, di

tal maniera, che più preſto ti con

tenti ſtar di ſenza dell'amicitia , S&

unione con Chriſto,che di loro: Ct

ſi quis iſtos, ità amat carnaliter, ut po

tiàs Christo, quam eis velit carere, hic

amor tollit amorem Chriſti, ſe però co

sì l'amerai, che procurerai per quan

to è dal canto tuo, ch'eglino arrivi

no un giorno a poſſedere il Cielo,

per il quale ſono ſtati creati, queſta ,

ſarà carità ordinata: Porrò qui hec

diligit ſecundùm Chriſtum, ut adejus

Re
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º

º

-

egnum obtinendum, eique coheren

dum illis conſulat, abſit , at hic amor

tollat amorem Chriſti, ſed vivet, quia

i va eis Chriſtum amat,quos utique non

miſi propter Christum amat.

Secondo Punto : Ordinavit in me

charitatem. Non ſarà ordinata ca

rità, dice il medeſimo Santo Dotto

re, ſe voi trattarete meglio il voſtro

corpo, che l'anima, ſe voi havete tal

volta maggior ſollecitudine di quel

lo, che di queſta , e ſe voi tratta rete

in ſomma meglio lo ſchiavo, che la.

padrona, che però quella ſarà carità

veramente ordinata, che ti farà go

vernare in tal maniera il tuo corpo,e

la tua carne, che ſempre ſia ſoggetta

all'anima, come la ſerva alla padro

na, e che non ti farà dar l'armi in.

mano al maggior nemico,che habbi:

Ot ſemper caro noſtra, dice egli (lib.

de ſalat. doc. ) ſubjetta ſit anime, di

ficut ancilla Domina ſue, nè prebea

mus vires illicitas corpori noſtro , nè

committat bellum adverſus ſpiritum ,

noſtrum, ſedſemper ſubjet.: ſit caro,ut

obtermperet juſſis Spiritus Santti, e nel

- 2. li
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libro de nov. Cantic. dice l'iſteſſo

Santo Dottore, che dobbiamo, per la

carità ordinata, attendere con ogni

ſtudio a domare il noſtro polledro,

cioè la noſtra carne, ſopra di cui ca

valca l'anima noſtra,conforme fareſ

ſimo, ſe in queſta vita mortale caval

caſſimo un polledro così indomito,

che cercaſſe di precipitarci : Doma ,

jumentum tuum, idest carnem tuam ,

ipſi etiam inſideº anima tua,quomodo ſi

in hae vita mortali, jumento inſideres,

quod te geſtiendo vellet presipitare,non

nè ut ſecuri?s iter ageres, cibaria fero

cienti ſubtraheres, & fame domares,

quodfreno non poſſes ? caro noſtra, ju

mentum nostrum eſt, iter agimus in

Hieruſalem,plerumque nos rapit caro,

& de via conatur excludere, tale ergò

jumentum cohibeamus jejuniis.

Terzo Punto: Ordinavit in me ,

charitatem, e quella ſarà ordinata ,

charità, ſecondo il ſentimento del

medeſimo Santo ſopra il Salmo 143.

che ti farà ſubordinare per ogni ſtra

da la tua carne allo ſpirito, eſſendo

neceſſario, é eſpediente, che l'infe

tIQ-
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riore ſia ſubordinato al Superiore,

conforme è conveniente, e giuſta ,

l'ordine d'un'ottimo governo, che -

quello che vuol ſoggettare quel ch'è

a lui inferiore, eſſo ſi ſoggetti al ſuo

Superiore, hor conoſci l'ordine, e o

trova la pace, l'ordine è queſto, tu

devi ſtar ſoggetto a Dio, a te la car

ne, che coſa più giuſta, e più bella di

queſta,tu al maggiore, a te il minore,

ſervi tu a quello, ch'hà fatto te, ac

ciò che ſerva a te quello, ch'è ſtato

fatto per te, queſt'è buon'ordine, e

degno di lode, che tu ti ſoggetti, e ,

ti ſubordini a Dio,e la carne a te:Ca

ro tua conjux tua, famula tua, quodli

bet deputato, opus eſt, ut ſubiicias, 6

ſi pugnas, utprofit pugna. Hoc enim -

expedit inferiºs ſubiici Superiori , us

& ille,qui ſubiici uult, quod eſt inferins

ſe ſubiiciat Superiori ſuo, agnoſce ordi

nem, quare pacem, tu Deo, tibi caro,

quid juſtiàs? quidpulchris ? Tu ma

jori, minor tibi, ſervi tu ei, qui fecit te,

ut tibi ſerviat, quodfattum est prope

der tº ,

-

D 3 XXIV.
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XXIV. di Aprile.

Fulcite me Floribus, stipate me malis,

quia amore langueo. Cant.2.5.

Rimo Punto. Ferita dalla San

ta Carità di Dio così eſclama la

Santiſsima Spoſa, poiche è così ine

ſplicabile , é inenarrabile quello

ſplendore, che eſce dal volto infini

tamente di Dio ad innamorare il

cuore dell'huomini, che in maniera ,

alcuna li può reſiſtere qualſivoglia ,

ferino cuore, ma è neceſſario, ehe o

languiſca d'amore per lui, ſe è fat

to degno in queſta vita d'havere ,

anche che ſia la ſola aſtrattiva co

gnitione di tale infinita bellezza -

42aid est pulchritudine Divina admi

rabiliàs, qua motio Dei Majestate ex

cogitari gratioſior poteſt, ineſplicabiles

prorsùs, nec ulli pro dignitate enarra

biles, qua è fulgurantiſſimo illo fonte e

Divine pulchritudinis intermicant,6

proſiliunt falgetre; Sono affatto ine

ſplicabili,dice San Baſilio,é inenar

rabili quelli Divini ſplendori, ch'eſ

cono dal fonte ſterminato della Di

vina bellezza per ſaettare i cuori de e

3li huomini. Se
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Secondo Punto: Amore langueo,

quia vulnerata charitate ego ſum .

Perche, dice Sant'Agoſtino, quell'a-

nima,che non ha con ſe il ſuo Ama

to, è neceſſario, che ſi dolga, come a

ferita, quello, che ama, e non ſi duo

le, è ſegno, che ha quel che ama, la

Spoſa Santiſsima non havea con ſe .

il ſuo Santiſsimo Spoſo, e perciò ſi

duole, come ferita da una molto per

netrante ſaetta, è ben vero, che que

ſta ferita le cagionava la vera ſalute,

la quale non può havere chi non è

ferito in queſta maniera : Quidquid

amamus, & non habemus, ſon le pa

role eſpreſſe di Sant'Agoſtino , ne

ceſsè eſt, ut doleamus, nam ille amar,

& non dolet, qui habet, quod amat,qui

autem amat, 6 nondum habet, quod

amat, neceſsè eit, ut in dolore genat,

di ideò Sponſa vulneratam ſe dicit

charitate, amat enim, 6 nondum ,

tenebat,dolebat, quia nondum habebat,

ergò ſi dolebat vulnerata erat, ſed hoc

vulnus ad veram ſalutem rapiebat, 6

qui hoc vulnere non fuerit vulnera

tus, ad veram ſanitatem non poteſi

pervenire. D 4 Ter
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Terzo Punto. I cuori noſtri, dice

San Gregorio, ſe non ſono feriti da

queſte Beate Saette del Santo Amor

di Dio, non ſono ſani, e ſe non lan

guiſcono vedendoſi lontani dalla

Beata Patria, all'hora ſono più che ,

mai piagati,& infermi a morte: Cor

da noſtra malè ſana ſunt, cum nullo

Dei amore ſauciantur, cum peregrina

tion is ſua arummam non ſentiunt, co

me anche è ſegno di piaga mortale,

che hà nell'intimo del cuore colui,

che vedendo il ſuo proſſimo ſtare in

neceſſità non lo compatiſce, nè lan

guiſce d'amore per lui: Mala ſana

ſunt corda noſtra ſi ergà infirmitatem

proximi , nec minimo affettu langue

iſcunt. - -

XXV. di Aprile. -

Leva eius ſub capite meo, & dextera s

illius amplexabitur me. Cant. 2. 6.

TD Rimo Punto: Leva eius ſub ca

pite meo, & desctera ejus ample

acabitur me, idest amplexetur me, co

me leggono altri (Vatab.) con che

la Sacra Spoſa c'inſegna,che non ha

vendo potuto ritrovare alleggeri

men
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mento alli ſuoi travagli nel parlar

colle ſue compagne, ricorre al ſuo

Divino Spoſo, giàche per la ſiniſtra a

s'intende da Sacri Interpreti, l'hu

manità dello Spoſo Divino, e per la

deſtra la Divinità ; con che reſtiamo

noi ammaeſtrati,che noi ſoli non ſia

mo ſufficienti porre rimedio allima

li,che ci vengono dalle creature,ſe il

Creatore di quelle non ci mette la

ſua mano, che però ad imitatione ,

della Divina Spoſa, tu ancora : Leva

oculos tuos in Montes , unde veniet

auxilium tibi.

Secondo Punto . San Bernardo

(ſermone 5 1. ) per la ſiniſtra, e deſtra

del Signore interpetra la total ſua ,

protettione, e cura, colla quale go

verna, e protegge i ſuoi Servi: Fa

lix anima, qua in Chriſti recumbit pe

ttore, ci intra Verbi brachiarequieſcit

faliciſſima, felice quell'anima, che ,

dorme nel petto di Chriſto, e frà le ,

braccia ſue ſi ripoſa, ond'è, che di

notte, e di giorno non devi ripetere

altro colla Spoſa al Signore, fate-,

Dio mio, che ſempre : Lava tua ſit

D 5 ſub
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ſub capite meo, 6 deactera tua ample

acetur me,ſoſtentatemi, Signore,col

la voſtra protettione, 8 aiuto,perche

con molta maggior ragione devote

mere io, che non temeva San Filippo

Neri, che ſe ſon laſciato da voi, an

che per piccolo momento, ſubito vi

tradiſco,caſco,e mi precipito irrepa

rabilmente nell'eterna rovina, e per

ditione.
-

Terzo Punto. In altro ſenſo an

cora intetpetra l'iſteſſe parole San ,

Bernardo: Per lavam Verbi, commi

mationem ſupplicii, per decteram verò

Regni promiſſionem. Beata te, anima

mia, ſe continuamente tenerai fiſſo

lo ſguardo alla conſideratione di

queſti due eſtremi, cioè del ſommo

bene, termine della ſperanza, e del

ſommo male, termine del timore ,

perche all'hora sì che farai con San

ta Tereſa il concetto, che devi fare a

di tutti i beni, e mali di queſta vita,

poiche colla detta Santa ti pareran

no come giuochi da fanciulli; e co

me coſa da non ſtimarſi, come appun

to non fuſſero.

XXVI.
-



Di e Aprile, 83

XXVI. di Aprile. -

-

e Adjurovos filia Hieruſalem, per ca

preas, cervoſque Camporum, ne ſu

ſcitetis, neque evigilare faciatis

Dilettam, quoaduſque ipſa

velit. Cant. 2. 7.

P Rimo Punto. Il ſonno della Spo

ſa, per quel, che contempla San

Bernardo (ſermone 52.) ſignifica la

contemplatione, è ogni altra opera

pia fatta per Dio, ond'è, che il Divi

no Spoſo moſtra tanto guſto, che la

ſua Spoſa ſi trattenghi in queſt'eſer

citio,che non vuole, che coſa alcuna

la diſturbi da eſſo, il che riempie di

tanta allegrezza l'anima , vedendo

queſte finezze uſate dal Divino Spo

ſo verſo di ſe, che dice: Non me ca

pio pre latitia ; quid putas illic acci

piet, qua hic tanta familiaritate dona

turº che penſi, che ſarà per ricevere ,

in Cielo un'anima, mentre quà in.

terra è così favorita dal Divino Ver

bo, prohibendo a tutte le creature- ,

D 6 che

4
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che non la diſturbino dal ripoſo, che

deve prendere nelle ſue Divine ,

braccia ?

Secondo Punto. Giàche con tan

to affetto deſidera Chriſto, che ſi le

vino tutti gl'impedimenti del no

ſtro profitto, diſponiti tu ancora a .

ricever queſta gratia, con pregarlo,

che mentre dice il Signore, che vuo

le,che non ſia ſvegliata l'anima ſua .

Spoſa, dal ſonno della contempla

tione: Se non quoaduſque velit, che »

ordini, e comandi, anche alla mia ,

volontà, che: Nunquam ipſa velit, ſe

pararſi da lui , é ancorche eſſa vo

glia, pregarlo, ch'impieghi l'Onni

potenza ſua, e l'immenſa ſua carità,

che non lo permetta : Et etiam re

bellem compellat voluntatem, acciòche

ſempre ſe ne reſti con lui , ſempre -

unita con lui, ſempre ami lui, e non

cerchi mai altro, che lui.

Terzo Punto. Dal moſtrarſi tan

to ſodisfatto il Divino Spoſo, che -

l'anima ſi trattenghi nell'eſercitio

della Contemplatione, e conſeguen

temente in quello dell'amoreº
-

c

l
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ſe medeſimo, che ſcongiura le crea.

ture a non diſturbarla dal perſeverar

in eſſa, poſſiamo raccogliere quanto

facil coſa ci ſia, contentar un Dio, e

tenerlo ſodisfatto, come diceva San ,

Paolino (Epiſtola 4.) poiche, come ,

egli ſteſſo dice, non richiede da noi il

Divino Amante, in paga dell'infini

to debito, di cui l'andiamo debitori,

è gran fatighe, è grandi ſpeſe, ſe non

ſolo il continuo noſtro affetto, e no

ſtro amore verſo di lui: Nemo ſe igi

tur excufet difficultate ſolvendi, quia,

memo ſe poteſi dicere animum non ha

bere; Von ſacrifcia, non muneraſum

ptuoſa, non duri labores exiguntur à

nobis, in nobis est, unde folvamus, res

enim poteſtatis noſtra est noster affe

tius, hunc Domino impendamus, 6°

ſolvimus, veh nobis niſi dilexerimus,

ſe ami hai ſodisfatto per tutto quel,

che devi a Dio, ſe ami non ti reſta a

fare altro per contentare un Dio, ſe

ami pagherai tanto abbondante

mente, che egli ſi farà tuo debitore,

che però guai a noi ſe non amare

m0

XXVII.
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XXVII. di Aprile.

Vox dilecti mei, ecce iſte venit ſaliens

in Montibus tranſiliens Colles.

Cant. 2- 8.

P" Punto. Ecco, ripiglia la

Sacra Spoſa, che come in un ba

leno è venuto il mio Diletto trapaſ

fando velocemente per Monti, e per

Colli, per ſoccorrermi, & aiutarmi,

Spoſo veramente fedele, che non ,

diſſimula , ma provede à i biſogni

della ſua Spoſa, e con celerità, e pre

ſtezza da amante finiſſimo, che per

ciò dice Sant'Ambrogio (in Salmo

18.) vedo il Divino Spoſo, che come

Saliens in Montibus , colla Croce ,

ſulle ſpalle, ſe ne ſalì nel Monte Cal

vario, Et tranſiliens Colles, quando

per aſcender in Cielo moſtrò la ſua

Gloria nel Colle dell'Oliveto,lo con

ſidero come un gran gigante, che ,

con gran ſalti ſe ne ſceſe in terra :

Facultavit , ut gigas ad currendam,

viam; Video ſalientem, ſalit de Calo

gº

s
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in Virginem, de Virgine in Preſepe, de

Preſepe in Jordanem, de Jordane in

Crucem, de Cruce in tumulum, in Ca

lum de ſepulchro.

Secondo Punto. Conſidera dal

le parole della Spoſa, come è pro

prio di Chriſto Signor Noſtro di ſa

lire, e tranſilire : Saliens in AAontes,

ci tranſiliens Colles, perche,come di

ce Sant'Anſelmo (in Salmo 68.) Po

ſitus eſt in ruinam, 6 in reſurrettio

nem multorum, ſalit, ſaper Eccleſiam,

tranſilit ſuper Sinagogam, ſalitſuper

gentes,tranſilitſuper Judaos, perche è

beato, ſuper quem Chriſtus ſalit, miſe

ro ſuper quem tranſit, pregalo conti

nuamente,che ſi degni ſalir ſopra te,

ripetendo ſpeſſo: Sali Domine in me

moriam meam, acciòche ſempre mi

ricordi di voi, Sali in intellectum ,

acciòche non penſi ad altro, che o

voi, ſali nella volontà, acciòche e

non ami altro, che voi, ſali nelle

mie paſſioni, ſoggettandole tutte a

voi, ſali nelli miei ſenſi, acciòche »

non s'impieghino in altro, che per

voi, e per il voſtro Divino ſervitio.

Tere
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Terzo Punto. Avverti, come dia

ce l'iſteſſo Santo Dottore, che: Alons

- ſalit Deus , niſi ſuper Montes, Deus

Montium eſt, quo ergò ſalit? ſuper

AMontesſalit, ſi ſis Mons, ſalitſuper te,

dunque procura d'eſſer Monte, men

tre lo Spoſo Divino non ſi diletta di

ſalire, ſe non sù i Möti,cioè luogo al

to, luogo ſoſpeſo dalla terra, Mon

te, che trapaſſa le nuvole di queſt'a-

ria di mutationi, e vicendevolezze di

queſta vita, e ſolo nel Cielo, nelle -

Stanze de'Beati, e nelli gaudii eter

ni habbi appoggiato il cuore, e fiſſo

il penſiero.

; XXVIII. di Aprile.

Similis eſt Dilettus meus Capre e, Hin

nuloque Cervorum. Cant. 2. 9.

Rimo Punto. Imita il tuo Spo

ſo, che con ſollecitudine ti và

ritrovando, e con affetto, 8 amore e

infinito, il quale vuole eſſer velociſſi

mo nel corſo, per venire a ritrovarti,

e farſi padrone del tuo cuore, in cui

hà

v

º
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hà poſto le ſue delitie: Et delicie

mee eſſe cum filiis hominum , così tu

devi col Santo Profeta David andar

cercando con ſollecitudine, e veloci

tà il tuo Spoſo Giesù, e ſappi, che ſe

perſevererai, ſarai fatto degno di ri

trovarlo: Exquiſivi Dominum , ci

exaudivat me, dice il Profeta (Salmo

33. e Sant'Agoſtino ſopra queſto

luogo dice: Quid est exaudivit me,

miſi prebuit mihi ſe ipſum, quia ipſum ,

exquirebam,6 petebam, noli aliquid è

Domino extra illum quarere, ſed ip

fum Dominum quare, c exaudiette,

6 adhàc te loquente dicet,ecce adſum,

quid eſt, ecce adſum ? ecce preſens ſum,

quid vis? quidquid tibi dedero vilius

eſt quam ego,me ipſum habe,me fruere,

me ampletere, nondum potes totum,ex

fide continge me, 6 inherebis mihi,

cioè,andai cercando il Signore, e mi

eſaudì, lo pregai, che ſi faceſſe ritro

var da me,e ſi degnò eſaudirmi, non

cercare altro,che Dio,e ſtà ſicuro,che

ti eſaudirà,e ſubito dirà, eccomi,che

coſa vuoi? tutto quel, che ti darò è

men pretioſo di quello, che" io,

a D -
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habbi me ſteſſo, godi di me, abbrac

cia me, ſe benche non puoi in tutto,

ma accoſtati a me colla fede, e t'uni

rai a me.

Secondo Punto. Hai da imitare

il tuo Spoſo in haver l'occhio di acu

ta viſta, come l'ha egli, che ſi para

gona a Caprioli, e Cerviotti, che ,

ſono d'acutiſſima viſta, e ciò per via

della contemplatione, con cui dalle

creature devi cavar la cognitione di

Dio, non fermandoti in quelle, ma ,

con velocità d'intendimento riferir

tutte le coſe al primo principio, 6:

ultimo fine, in queſto conſiſtendo la

vera perfettione, come parla Cajeta

no: In totalitate referibilium, cer

cando Dio in tutte le creature: In

terroga, dice Giob al 12. Jumenta,er

docebunt te, di volatilia Caeli, di indi

cabunt tibi,loquere terra,e reſponſum

dabit tibi, di narrabunt piſces maris;

Quis ignorat, quod omnia hac manus

Domini fecerit ? Non laſciare, dice il

Santo Profeta di dimandare alle ,

creature, chi l'ha create, chi loro ha

dato quella bellezza, e perfettione ,

che
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che ſecondo la loro capacità ciaſche

duna poſſiede, che eſſe t'inſegnaran

no, che elle ſono ſtille participate,

ben che rozzamente dal mare immen

ſo della Divinità. -

Terzo Punto. Il noſtro Santo Pa

triarca Ignatio dal veder un fiore, è

coſa ſimile, ſubito paſſava alla co

gnitione del ſuo Creatore, e Sát'An

tonio diceva, ch'il ſuo libro dove,

continuamente leggeva era tutto

queſto Mondo, poiche da eſſo ſubito

ſi ſollevava a conſiderare la potenza,

e bontà di Dio,e da eſſo veniva alla ,

cognition e della bellezza infinita ,

del Creatore, dicendo a Dio, come ,

Sant'Agoſtino 1 1. confeſſion. Tu Si

gnore hai fatte tutte le coſe belle ,

perche ſei infinitamente bello, belle

ſono creature,che hai fatte, ma non ,

però belle come ſei tu loro Creatore,

a cui comparate nè belle, nè buone

ſono: Tu Domine fecisti ea pulchra,

quia tu pulcher espulchra etiam ſunt;

ſed non ſicut tu conditor, cui compara

ta, nec bona ſunt, nec pulchra.

XXIX. di
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XXIX di Aprile.

En ipſe ſtatpost parietem nostrum re

ſpiciens perfeneſtras, proſpiciens

per cancellos. Cant. 2. 9.

Rimo Punto: Eniſte ſtat poſt pa

rietem nostrum, reſpiciens perfe

neſiras . Queſte feneſtre , ſecondo

San Bernardo (ſermone 56.) ſignifi

cano due confeſſioni dell'anima, al

tera maeroris, moſtrando i proprii

peccati, altera exultationis, conſide

rando l'eccellenza de' beneficii di

Dio, per lodarlo,e ringratiarlo, e per

mezzo di queſte due confeſſioni,come

per due feneſtre Dio riſguarda l'ani

ma : Et quia proſpectus ejus, eſt pro

fettus tuus, & il tuo profitto dipen

de da riſpuardi di Chriſto, hai da .

procurar di tener ſempre aperte que

ſte feneſtre, eſercitandoti ſempre in

queſte ſante conſiderationi inſieme

colla Sacra Spoſa, che s'eſercitava a

continuamente in eſercitii d'humil

tà propria,e della carità di Dio,e co

Si
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sì meriterai, come ella meritò, che il

Divino Spoſo ti riguardi ſempre, e

conſeguentemente ti riempi, & ar

ricchiſchi con i ſuoi doni, non la

ſeiando mai il Signore, che : Solju

ſtitia eſt, d'entrare nell'anime, che li

tengono aperte, colle conſiderationi

ſudette, le feneſtre del cuore.

Secondo Punto. Si poſſono an

cora intender le parole citate per la

preſenza di Dio, perche Dio è in tut

te le creature: Quaſi poſt parietem, e

per ciaſcheduna reſpiciens, & proſpi

ciens, tutte le noſtre attioni, parole,

e penſieri , onde è ottimo eſercitio

conſiderar ſempre, e dire: En ipſe ſtat,

ci è preſente, e guarda, e vede ogni

coſa, stat ancora pronto alla noſtra

difeſa, Scajuto: Providebam Domi

num in conſpectu meo ſemper,quoniam

a dextris eſt mihi, ne commovear, di

ceva il Santo Profeta, dirai dunque

ſpeſſo: En ipſe ſtat, quì ci è preſen

te, e ſtat come inſpettore, per veder

tutte le coſe, ſtat come Giudice per

premiare, e punire, conforme alla -

qualità dell'opere,onde diceva Sant'

- Ago
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Agoſtino: Magna nobis neceſſitas in

dita eſt benefaciendi, qui cuntta agi

mus antè osulos Judicis cuncta cer

mentis .

Terzo Punto. E beato te ſe ti eſer

citerai continuamente in queſto eſer

citio della preſenza di Dio, perche è

documento dato dalla Serafina di

Camerino la Beata Battiſta Varana,

che delle due vie,che vi ſono per ca

minare alla perfettione, quella delle

penitenze, e grandi mortificationi,è

difficile,lunga,e talvolta pericoloſa,

quella della preſenza di Dio è facile,

breve,e ſenza pericolo, ond'è, che il

. Santo Profeta David ſperimentan

dola tale, ſovente diceva: Medita

tio eordts mei in conſpetta tuo ſemper,

& inſegnava tutti a far l'iſteſſo,

quando diceva: Quarite Dominum,

& confirmamini, querite faciem eius

ſemper, ben ſapendo, ch'era ſtato ri

velato dall'iſteſſo Dio al Patriarca ,

Abramo, che ſe voleva eſſer perfetto,

ſempre ſi ricordaſſe della ſua preſen

za: Ambula coram me, & eſtoperfe

ctus, 6 eris perfectus, come leggono

altri. XXX. di
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XXX. di Aprile.

En Dilettus meus loquitur mihi, ſur

ge propera amica mea, columba

mea,formoſa mea.Cant.2.1o.

P" Punto. Con queſte paro

le,dice San Gregorio, che invita

Chriſto la Spoſa ad alzarſi dal letto

della negligenza, e ſalir ſempre in al

to alla perfettione, perche conviene

a chi è chiamato all'amor di Chri

ſto, che ſcacci da ſe ogni tepidezza,

e con ogni fervore cerchi le coſe del

Cielo: Quicumque ad amorem Chri

ſti properat, carnis teporem, quantum -

poteſtabiiciat, c ſe ad eterna conſe

quenda celeriter accingat, però non

ſolo chiama Chriſto la ſua Spoſa .

cAmicam, propter Fidem, Columbam

propter gemitum, ma ancora formo

ſam, ſecondo San Bernardo (ſermo

ne 57.) Quia Caelesti deſiderio ful

gens,

Secódo Püto. L'iſteſſo S. Bernardo

dice, ch'il Signore riſveglia la"
a



96 Trenteſimo Giorno

dal ſonno della contemplatione: Ut

ſint viciſſitudines ſancta quietis,6 ne

ceſſaria actiones , perche doppo un -

ſufficiente ripoſo è conveniente,e ne -

ceſſario, che ſiegua la fatiga, e queſta

è ſtata la vita de Santi : e Ab otio, ad

negotium, dalla contemplatione all'

attione, e di nuovo,dall'attione alla

contemplatione, onde ſe non ti ſen

tirai queſto deſiderio dell'aiuto del

proſſimo, di colla Spoſa al Signore:

Domine traheme, perche trahi Spon

ſam à Sponſo , come vuole il citato

San Bernardo (ſermone 58.) Eſt abeo

accipere deſideri i fruttifica di Sponſo.

Terzo Punto. Il terzo ſenſo di

queſte parole, ſecondo Sant'Ambro

gio (in Salmo 1 18. ) è, che Chriſto

invita l'anima ſua Spoſa al Regno

de Cieli, al quale egli la chiama con

trè titoli, cioè d'amica, di colomba,

e di formoſa , perche con trè virtù

principali ſi deve preparar l'anima

invitata da Chriſto all'eterna gloria,

della Fede, della Speranza, e della

Carità, credendo,ſperado, & amädo,

e non ſolo deve eſercitarſi in queſte

vir
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virtù, ma procurare ancora la per

fettione d'eſſe, cioè , che l'eſercitio

della Fede ſia vivo, e continuo, nella

Speranza certo, e ſicuro, nella Cari

tà pura, e perſetta; non laſciar dun

que di prepararti per mezzo dell'e-

ſercitio còtinuo,e fervoroſo di queſte

trè virtù, e d'apparecchiarti a quell'

invito, che ti riempirà d'un'infinito

giubilo,quando uſcirai dalla prigio

ne di queſto corpo, cioè a quel Veni

Sponſa Chriſti, accipe coronam, quam

tibi Dominus preparavit in eternum.

PRIMO DI MAGGIO .

Surge propera amica mea, ſpecioſa mea

in foraminibus petre.Cant 2. 1o.

Rimo Punto. Chiama lo Spoſo

Divino l'anima ſua Spoſa a ri

coverarſi nell'aperture delle ſue Sa

cratiſsime Piaghe, perche ivi potrà

conſervare la bellezza della gratia

comunicatale da lui, 8 ivi ſi potrà

difendere da ogni ſiniſtro incontro;

Venite pure, dice egli, a ſtantiare -

Tr.II. E nelle
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nelle mie Piaghe, le quali a queſt'ef

fetto hò ſopportato, che mi ſi apriſ

ſero nelle Mani, e ne' Piedi, e nello

ſteſſo mio Coſtato: Benedictus, qui

ut nidificare poſſem in foraminibus pe

tre, Manus, Pedes, & Latus perfora

riſibi tulit, ci ſe mihi totum aperuit, uº

ingrediar in locum Tabernacali ad

mirabilis,6 protegar in abſconditoTa

bernaculi ſui, diceva Guerrico Ab

bate.

secondo Punto. E dove potrai

ritrovare, anima mia, più ſicura la

fortezza, più certo il ripoſo, e ſtabile

la ſicurezza, che nelle Piaghe del Re

dentore? O ſe tu conoſceſſi alla fine

queſta verità, e come, imitandºli

Santi Servi di Dio, tutta la tua dili

genza, ponereſſi in non partiti mai

col penſiero, e coll'affetto dalle Pia

ghe Santiſsime del Salvatore : Obi

tuta firmatur infirmis ſecuritas, & re

quies , niſi in vulneribus Salvatoris?

iantò illic ſecurior habito, quantò ille

potentior eſt ad ſalvandum , diceva

San Bernardo . -

Terzo Punto. E chi è quello, che

po
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potrà sfuggire li colpi dell'adirata

Mano di Dio, e quale è quelluogo,

che ſarà così ſicuro, che ci poſſa di

fendere dall'ira dell'Onnipotente ?

Quo ibo ſpiritu tuo ? Et quo a facie

tua fugiam ? Sai dove, dice l'iſteſſo

Divino Oracolo, abſcondere in foſſa

humo à facie timoris Domini; Na

ſconditi nel Crocifiſſo, e nelle ſue s

Santiſsime Piaghe, ſe temi il volto

ſdegnato di Dio,e ſe fuggi daDio adi

rato, ricorri a Dio piagato per amore

tuo, ſe fuggi da Dio Giudice, vanne

con confidenza a Dio Redentore, ſe

fuggi dal Tribunale della Giuſtitia,

corri a quello della Croce, che è

Tribunale di Gratia; In ſomma fug

i da Dio a Dio, con naſconderti

dentro delle ſue Santiſsime Piaghe:

Abſcondere in foſſa humo, à facie ti

moris Domini, cioè, dice Guerrico

Abbate; Pone tibi latibulum in Cru -

cifixo à facie timoris Domini, hoc est

ab ipſofage ad ipſum, a Jndice ad Re

demptorem, à Tribunali ad (Gucem ,

quinimò non ad ipſum tantùm, ſed in

ipſum fuge, in foraminibus petra in

gredere. E 2 V. di

-
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II. di Maggio.

Surgepropera amica mea,e veni.

Cant. 2. I 3. -

Rimo Punto. Conſidera, che -

con queſte parole ci vuole ſigni

ficare la Sacra Spoſa, che benchefoſ

ſe ella ſtata dal ſuo Diviniſsimo Spo

ſo invitata alla perfettione, é a co

sì ardua opera,non ſi ſgomentava ve

dendoſi tutta via debole, 8 inhabi

le, perche chi la chiamava a sì ſubli

me grado di perfettione, e di ſanti

tà,era l'iſteſſo ſuo amantiſſimo Dilet

to: En Dilettus meus loquitur mihi,

il quale ſapeva, che poteva, e voleva

darle la forza e l'aiuto, che ſe richie

dono a ciò: Ipſa Dei vocatio, dice un

moderno Eſpoſitore sù queſto luogo,

hoc habet ſingulare, ut ad id, quodju

bet, vires preſtet, 6 ſicutjubet, quod

vuli,ità dat, quodjubet, dummodà ipſe

homo conſentire, ac cooperari voluerit;

e così, ſiegue a dire il medeſimo Au

tore, ſe il Signore chiama alla cena i

- zop
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2oppi, loro raddrizza i piedi, acciò

che poſſino caminare, ſe vi chiama i

ciechi, loro illumina gli occhi, ac

ciòche veggano la ſtrada, ſe i deboli,

li rinforza, acciòche poſſano venire,

ſe li poveri, e che non hanno la veſte

nuttiale, li provede di tutto il neceſ

ſario, a tale funtione, ſe vuole, che a

ſalgano al Monte, non nega loro la

forza per potervi aſcendere: Si ad

coenam vocat claudos, pedes ſanat, ut

ambulent,ſi cacos,lumen prebet, ut vi

deant, ſi debiles, robur confert, ut ve

miant, ſi pauperes, ornatum exhibet, un

decenter aſſiſtant, ſiad Montem jubet.

aſcendere, aſcendendi virtutem non a

megabit.

Secondo Punto. Conſidera, che

tanto più prontamente dobbiamo

ubbidire alla voce del Signore,quan

to, che ſe ci chiama, e vuole,che con a

velocità gli riſpondiamo, ciò non lo

fà, ſe non per utile noſtro, e per il no

ſtro bene , il che volendo lo Spoſo

Divino ſignificarci nelle ſudette pa

role: Surge, propera, di veni, aggiun

ge, come legge l'Hebreo : Surge tibi,

E 3 pro
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propera tibi, 6 veni tibi, e fù il mede.

ſimo, che dire, quado tu obedédo alla

voce del tuo Spoſo,8 al Diletto, ſor

gi dalla tiepidezza dove giacevi, ciò

non fai per l'utile di Dio, che ti chia

mò,perche egli non ha biſogno del

le coſe tue, ma per il tuo utile, e per il

tuo bene,che durerà in eterno: Nam

cum ſurgis, properas, & venis, ut Deo

voe anti obedias, non id Dei commodo

agis, qui bonorum tuorum non indiget,

ſed tuo maximo commodo, tibi enim

prodest ſurgere, properare, di venire ad

ipſum, e magnum indè lucrum repor
tabis.

Terzo Punto: Surge, propera, e

veni. Conſidera,che co ciò par, che il

Signore voglia dire alla ſua Sacra ,

Spoſa;l'haverti io prevenuta nell'ar

dente affetto, che ho ſempre havuto

del tuo bene, e della tua eterna pre

deſtinatione, deve muovere a te an

cora a non eſſere punto pigra, e ne

ghittoſa per venire a me, ma più to

ſto a correre, e volare nella via della

perfettione, con ſomma preſtezza, Se

allegrezza, ſenza punto fermarti, an
COra
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corche fuſſe per un momento: Nec

in tempore ſurgendite trices,vel pigre

feas, ſed citò extricare hilariterſurge,

ci propera venire, ci ſi ego venio ad te,

ſaliens in Montibus,tranſiliens Colles,

veluti Caprea, Innuluſque Cervorum,

ſurge ergò tu,6 veni,ſaliens,6 tranſi

liens magnapernicitate, 6 hilaritate,

dice il medeſimo Sacro Eſpoſitore,

III. di Maggio.

sſàm hyems,tranſit,imber,abiit,6 ºa a

ceſſit, v. 1 1. Flores apparuerunt in 2

terra noſtra, vox turturis audita eſt

in terra noſtra. Cant. 2. I 2. Sur

ge amica mea, Sponſa mea ,

& veni. v. 13. -

Rimo Punto. E' la spoſa con

queſte parole, ſecondo che di

cono i Sacri Interpetri, chiamata a

godere il frutto delle fatighe, e delle

penalità di queſta vita, per tutta l'e-

ternità in Cielo, il che deve dare a

te,anima mia, anche coraggio,e for

tezza in patirli travagli, e dolori di

- E 4 que
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queſta vita, ſapendo, che verrà tem

po, in cui ſi verificherà anche di te ,

quel che ſi dice delli Servi del Si

gnore nell'Apocaliſſe al cap.2 1.Ab

ſterget Deus omnem lacrymam ab ocu

lis eorum, mors ultra non erit , neque

lučtus, neque clamor, neque dolorerie

ultra, quia prima abierunt, & dixit,

qui ſedebat in Throno, ecce nova facio

omnia.

Secondo Punto: Flores apparue

runt in terra noſtra, che, come dice ,

San Gregorio, ſono primordia ſuavi

tatis, e ſono quelle Celeſti conſola

tioni, che come caparra del Paradiſo

ſi ſogliono guſtare da Servi di Dio

in tempo della morte : Tempus pu

tationis, altri leggono, cantionis ad

venie, che fà con giubilo dire alli

giuſti,e timorati di Dio in quell'ulti

mo punto: Letatus ſum in his, que

dicta ſunt mihi , in domum Domini

ibimus; e che gli fà con ſommo lor

contento altresì cantare coll'Apo

ſtolo San Paolo: Cupio diſſolvi , &

è ſe cum Chriſto.

Terzo Punto: Vox Turturis audi

- la
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ta eſt, per queſta voce della Tortorele

la, s'intende il gemito dell'anime, e

le lagrime d'amore, che ſi ſpargona

da'Santi, per deſiderio di vedere l'in

finita bellezza di Dio , delle quali

non v'è coſa più dolce ; onde dice

San Bernardo (ſermone 58.) Quid

dulcius lacrymis charitatis ? fet quip

pè charitas, ſed ex amore, non ex mae

rore, perche mentre l'anima ſoſpira

alla viſta, 8 infinita bellezza del ſuo

Divino Spoſo , tutta ſi riempie di

conſolatione, e d'allegrezza, tutta ſi

ſente ſollevare dalli gran peſi, & af

flirtioni di queſta vita, e dalli trava

gli di queſto Mondo , il cuor s'in

fiamma, l'anima ſi rallegra, e tutte le

ſue potenze reſtano accceſe dal deſi

derio di vedere Iddio, e dall'amore

delle coſe eterne : Ecce nunc nihi

mens mea ſuſpirat, & tuam ineffabi

lem pietatem meditatur , dice Santº

Agoſtino (in Man.cap.3.) ipſa carnis

farcina minisgravat,cogitationum ta

multus ceſſat, pondus mortalitatis, 6

miſeriarum, more ſolito, non hebetat,

ſilent sunita, tranquilla ſunt omnia ,

E 5 C'09”

º
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cor ardet, animasgaudet, memoria vi

get, intellettus lucet, di totus ſpiritus,

deſiderio viſionis tua accenſus, inviſibi

lium amore rapi ſe videt.

IV. di Maggio.

Vox Turturis audita eſt in terra no

stra. Cant. 2. I 2.

Rimo Punto. Alla voce della ,

- Tortorella, cioè del più ſempli

ce,e ruſtico volatile,come dice la Sa

cra Spoſa , ceſsò il rigor dell'in

verno, le pioggie, e le nevi, e ſuc

cedettero in luogo loro li fiori, e li

frutti: Vox Turturis audita eſt, jam

hyems,tràſiit,imber,abiit,6 receſſit;fio

*er apparuerunt in terra nostra, tem

Pºs patationis advenit, ficus protulie

groſſo ſuoi, e c. nel che ci ſignifica ,

come nota il Padre Oliva t. I.Str. l.8.

che ſpeſſiſſimo avviene, che alla voce

di ſemplice dire, e di non affettata,

eloquenza, ſi compungono i cuori

degli huomini: C't Turtur ceeunit, il

lisò fugata hyeme,vernant agri; Qaam

dº a
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ſepè unius ſimpliciorìs vocis, multorum

cor,reviruit, Turturis,na luſcinia vox,

vertit hyemem in ver; Cor attendi de

bet,undepromanat,non verò, quod pro

manat verbum; Senſus, & ſpiritus,non

concinnitas verborum cor vulnerat,al

tro è dar guſto all'oreechio, altro è

ferire il cuore, perche queſto non ſi

feriſce, ſe non collo ſpirito, e col fer

vore di chi parla,e non colle ſole pa

role d'eloquenza rettorica.

Sccondo Punto: Vox Turturis,

& c. San Bernardo (ſermone 59. in

Canºnica) dice, che la voce del Pre

dicatore; deve eſſer ſimile più toſto

ad un che piange, che a quel , che e

canta, e che egli volentieri ſentiva la

voce, e le parole di quel Dottore, ea

Predicatore,che colla ſua eloquenza,

e predica,non procurava a ſe il plau

ſo, ma a gli altri il pianto: Et vox

quidem gementi, quam canenti ſimi

lier, peregrinationis noſtre nos admo

met, illius vocem Dottoris libenter att

dio , qui non ſibi plauſum, ſed mihi

planctum movet,il che all'hora ſi con

ſeguirà dal Predicatore, come dice il

E 6 Pa
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Padre Serlogo (in Cantica vest. 23 )

quando non ponga la forza del ſuo

dire nell'eloquenza, e nella ſcelta di

belli periodi: Sed monemur, ut fio

res appareant, Turturis nos habere lu

itum oportere, ond'è, che il ſopraci

tato San Bernardo ſiegue a dire: Ve

rè Turturem exhibes, ſi gemere doceas,

ci ſi perſuadere vis, gemendo id ma

gis, quam declamando ſtudeas, oporte

Abit, e poco appreſſo» Dabis voci tue

vocem virtutis, ſi quod ſuades, tibi il

lud prius cognoſceris perſuaſſe.

Terzo punto. E tale ſi dimoſtra ,

eſſere il Predicatore delle genti San

Paolo, quando ſcrivendo a quei di

Corinto loro dice: Tanquam parvu

lis in Chriſto, lac vobis potum dedi,

qual voſtro amoroſiſſimo Padre, non

hò ceſſato continuamente lattarvi

col latte della Divina Parola, per ac

commodarmi alla voſtra capacità,

ſenza curarmi d'altri ſentimenti, e di

farmi vedere appreſſo di voi erudi

to, e pieno d'humano ſapere: O uti

mam, dice Giliberto Abbate a queſto

propoſito, nel Sermone ſettimo ſopra

la

.
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t
la Cantica,istud attendant,qa in

ri ſunt in Conventu Fratrum A

nem, ſtudent magis alta, quan º

dicere, facientes, apudinfirmas a

miraculum ſui, non ipſorum ſa.

operantes,erubeſcunt humilia, 6 pla.

docere,ne ſola hac ſciſſe videantur,eru

beſcunt ubera habere, nudare mam

mas, lattare parvulos, è Dio voleſſe,

che non ſi trovaſſero di quelli, che ,

per una tal voglia di far comparire

il loro gran talento , ſi vergognano

di ſcoprirſi il petto, e lattare i fedeli

colla ſemplice parola di Dio,

V. di Maggio.

Tempus putationis advenit,

Cant. 2. I 2,

Rimo Punto. Devi far rifleſſio

ne, anima mia, che queſto tem

po aſſegnato per la puta dell'anima

è ogni hora, & ogni momento, in e

maniera tale, che ben puoi dire venu

ta la mattina: Sù, anima mia, che-

Tempus putationis advenit, cioè è ve

fra le

-
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nuto il tempo di riflettere, che le tue

parole han biſogno di puta; Come,

. anche li tuoi penſieri, e le tue incli

nationi: Così venuto il mezzo gior

no, e la ſera, biſogna dire a ſe ſteſſo,

vediamo ſe per ventura, ſono creſciu

te in me hoggi le paſſioni, è altra ,

coſa, che habbia biſogno di puta, e ,

ſenza dar tempo al tempo, riſolverſi

ad attendere, con ogni ſtudio, alla ,

puta ſopradetta, nè eſſer così ſcioc

co, come ſono la maggior parte de ,

gli huomini , che non penſando

d'haver biſogno di puta, per la loro

traſcuraggine, e negligenza, fanno

indeſertire la bella vigna della loro

anima,8 inſelvatichire il bel giardi

no del loro cuore , che ſerviva allo

Spoſo Divino per ſuo diporto: Quis,

dice San Bernardo, ità ad unguem ,

omnia a ſe ſuperflua reſecavit, ut nihil

e habere putetputatione dignum ? cre

dite mihi, & putata repullulant,6 ef

fugata redeunt, & reaccenduntur ex

tintta, 6 ſopita demum excutantur.

Secondo Punto . Nè baſta dire :

Si tempus putationis advenit, non è

Per

-
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per me, perche io già ho putato con

quella buona riſolutione, che io feci

li giorni paſſati, in cui rinovai li pro

poſiti buoni, e le buone riſolutioni

in ordine ad attendere al conſegui

mento delle virtù,perche è neceſſario

ſupporre,che ſempre vi è che putare,e

che ſe le noſtre paſſioni ſono ſtate da

noi mortificate, elle non ſono morte

del tutto, e che, è vogliamo, è non

vogliamo, il noſtro mal'habito ſi può

ſoggiogare, ma non ſi può del tutto

eſterminare: Parvum eſt ergè, dice ,

l'iſteſſo citato San Bernardo, ſemèl

putaſſe, ſepè putandum eſt, imò ſi fieri

poſit, ſemper,quia ſemper, quodputari

oportet,ſi non diſſimulas,invenis,quan

tumvis in hoc corpore manens profece

ris, erras ſi vinia putas emortua, 6

non magis ſuppreſſa, velis nolis, intra

finestuos habitat Jebaſeus, ſubjagari

poteſt, ſed non eſterminari, nobis, fra

tres, putationis ſemper eſt tempus ſi

cut ſemper eft opus - -

Terzo Punto. Devi avvertire, che

l'iſteſſo è attendere bene alla puta ,

delle coſe inutili , che naſcono nel

tll O



I 12 Sesto Giorno

tuo cuore, che farvi naſcere le coſe.

utiliſſime, e di tuo gran profitto, l'i-

ſteſſo è tagliar da te la paſſione, ch'è

fortificare la virtù,l'iſteſſo è putare

l'amor proprio, che far creſcere l'a-

mor Divino: Tolle, ſono le parole e

del ſopradetto San Bernardo, ſuper

flua,e ſalubriaſurgit, utilitati, acce

dit, quidquid cupiditati demis putetur

cupiditas, un virtus roboretur; Non

poteſt virtus, cum vitiis pariter creſce

re; Ergo ut illa vigeat, ſta creſcere e

nonſinantur.

VI. di Maggio.

Ficus protulit groſſos ſuos.

Canr.2. I 3.

Rimo Punto. Fù maledetta la

ficaja dal Salvatore, perche non

produceva più frutti, e così parimen

te ſono da Dio maledetti coloro , i

quali non hanno altro, che parole.»

perche del reſto de' fatti , 8 opere

buone, non ne ritrovarete in loro nè

pure una 3 Appunto, come dice il

Boc
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Bocca d'oro, ch'era la Sinagoga, la

quale ſolo era ornata di foglie, 3 af

fatto priva,e vacua de' frutti: Sina

goga erat ornatafoliis,6 fruttibusva

cna, 6 c. il che quanto ſia ſoggetto

alla maledittione di Dio, non è chi

no'l vegga.

Secondo Punto : Ficus protulit

groſſo ſuos. Ci ſono alcune anime,

che non ſanno produrre, ſe non che

coſe groſſolane, dice San Bernardo:

Ficus protulit groſſos ſuos , perche ſo

lamente ſi ſcorge in eſſi una certa ,

eſteriorità di divotione, é una tale ,

affettatione d'eſteriore portamento,

che del reſto non oſſervarete in eſſi

una vera carità, vera humiltà, e vero

ſentimento di Dio; tanto che ſi po

trebbero aſſomigliare a quelli della

Sinagoga, i quali tutta la loro oſſer

vanza, l'havean poſta in un tal loro

eſteriore culto, e mere cerimonie le

gali: Verè quid non groſſam in gente

illa? nec affettus, nec intellettus, ſed

mec ritus, nàm affettus in lucristotus

erat, intellettus in craſſitudine litera,

cultus in ſanguine pecudum , ci ar

ºentgrºng , Ter
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Terzo Punto. O quanti ſono in

queſto Mondo,che della ſantità ſolo

ne hanno la figura, e la ſembianza-;

ma del reſto li coſtumi,e l'opere ſono

tutto altro,che ſantità,e perfettione;

di cui dice San Gregorio Papa, che s

ogn'un di queſti tali: Imaginem de

ſe ſanctitatis inſinuat,ſed tenere vitam

ſanititatis ignorat; Anima mia avver

ti bene,che non ſii di coloro, che di

ce l'iſteſſo citato Santo Pontefice,

che ſolo contenti d'una tal'eſteriori

tà,non ſi curano di naſcondere il ve

leno della tepidezza, della ſuperbia,

e della poca carità verſo Dio, e verſo

gli huomini : Pulchritudinem ſan

ititatis oſtendebant in vultu, d vene

mum malitia portabant in corde.

VII. di Maggio.

Oſtende mihifaciem tuam, ſonet vox

tua in auribus meis, vox tua dul

cis, 6 facies tua decora.

Cant. 1. 14.

Rimo Punto. Siegue Chriſto a

Parlar colla ſua Spoſa, dicendo

le:
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le: Oſtende mihifaciem tuam, rivol

gi il tuo volto verſo di me, guarda

mi, nè mirare altro, che me, con che ,

c'inſegna il Signore, quanto li piac

cia,che un'anima camini ſempre alla

ſua preſenza, e che Meditatio eius ſit

in conſpettu eius ſemper, come faceva ,

il Real Profeta, e con ciò li ſarà cara

la ſua voce, che ſarà della ſua Divina

lode,e della confuſione di ſe ſteſſa: In

vocem Divina laudis, & proprie con

fuſionis, come chioſano i Santi, e,

tanto più la Divina Bontà, ciò conſi

glia alla ſua cara Spoſa, quanto che

sà ella non potere haver felicità, nè

contento alcuno, ſe non ſi trattiene

nella ſua preſenza: Si non re, come »

diſſe quel Sant'Euomo: Saltem co

gitatione, ſapendoſi per eſperienza ,

ciaſcheduno: Infalicem eſe,ex abſen

tia Amati, come ſoggiunge il mede

ſimo Santo Servo di Dio.

Secondo Punto. E' così grande

l'amore , che porta il Diviniſsimo

Spoſo all'anima ſua Spoſa, che non ,

ſoffriſce nè anche per un momento,

che gli tolga gli occhi da ſopra i"
VO1
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volta diſſe alla Beata Battiſta di Ge

nova; Battiſta, guardami ſempre, a

cui ella riſpoſe incontanente: Si

gnore, cavatemi gli occhi, acciòche

io non poſſa volgerli mai altrove, ſe

non che in mirarte, e la tua infinita

bellezza. Non ſarebbe gran coſa,

che tu pratticaſſi col Divino Spoſo

quello, che pratticò la Regina Arme

nia co'l Rè Tigrane ſuo Spoſo , col

quale ritrovandoſi ella prigioniera

del Rè Ciro, fù dimandato da queſto

al Rè Tigrane, che coſa haverebbe

ſpeſo per redimere la Regina ſua

spoſa dalla prigionia, riſpoſe: Liben

termei effuſione ſanguinis, imò ipſa vi

te jattura, emerem eArmenie liberta

tem, & eſſendo poi ſtati ambedue

dalla benignità del Rè Ciro liberati,

quando dalli Baroni, e Principi del

loro Regno, era richieſta Armenia ,

à riferir loro qualche coſa della ma

gnificenza, e dell'Imperio della Per

ſia, e della Corte,e perſona medeſima

del Rè Ciro? ella riſpondeva, io non

vi poſſo dir coſa veruna di quanto

mi dimandate, perche niente ho ve

du
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duto, non havendo poſſuto girare e -

porre gli occhi, ſe non nel mio Ti

grane, il quale diſſe, che haverebbe ,

data la propria vita per la mia liber

tà : Neque enim oculos in quemquam

defgere unquam potui,niſi in Tigranem

meum, qui dixit me, ſui ſanguinis ef

fuſione, liberaturum.

Terzo Punto. Hai da conſidera

re,che,come dice San Bernardo: De

licatus eſt Sponſus iſte, e ch'è così gra

de la carità, colla quale ſei prevenuta

da queſto dolciſſimo tuo Spoſo,e che

tali ſono l'obligationi, che hai di

corriſponderli, che ſi dichiara offeſo

da ogni minima incorriſpondenza,e

girar d'occhi, che voleſſi fare avver

titamente ad altro, che a lui, è da

minimo penſiero, che voleſſi ſpende

re in penſare ad altro, che a lui; è da

minimo atto d'amore,che voleſſi im

piegare in amare altro, che lui,ò non

per lui, mentre tante volte s'è dichia

rato, eſſere ſuo precetto, e tua obli

gatione di ſpendere, e d'impiegare ,

tutte le forze del tuo cuore, tutti li

- Penſieri della tua mente, e tutta ina

ſom
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ſomma te ſteſſa nell'amore,& affetto

verſo di lui, come unico Spoſo, c

amantiſs. tuo Dio, 8 ogni tuo bene:

Diliges Dominum Deum tuum, ex to

to corde ti:o, ex tota anima tua, c ex

tota mente tua;Quindi è, che più vol

te,come fece con Sáta Franceſca Ro

mana,é altre ſue,benche per altro fe

deliſſime Serve, e Spoſe, per manca

menti leggieriſſimi, come d'una gi.

rata d'occhi, è coſa ſimile fatta per

curioſità, fece percuotere, e caſtigare

alcuni dagli Angeli loro Cuſtodi.

VIII. di Maggio.

Vox enim tua dulcis. Cant.2. 14.

Rimo Punto: Vox tua dulcis,Con

ſidera, che all'hora ſarà indubi

tatamente dolce, e ſoave la tua voce

a gli orecchi del Divino Spoſo,quan

do il tuo parlare ſarà modeſto, e non

pieno di lode di ſe ſteſſo, come anche

quando ſarà fatto, non per riſpetto

humano,ma ſantamente libero, e ge

neroſo, quando ſarà ſenza aſprezza-,

& in
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& inſieme ſenza inettie: Sit ſermo

tuus, diſſe Sidonio Apollinare, gra

tusſine ineptia, ſine ſtudio facetus, ſine

aſperitate conſtans, ſine popularitate »

CorazzaMat. -

Secondo Punto : Vox tua dulcis.

Conſidera, che dolce, e ſoave ſarà la

tua voce a gli orecchi di Dio, quan

do il tuo parlare haverà quelle a

conditioni,che diſſe Claudiano, do

vere havere la voce d'uno vero Chri

ſtiano,cioè, che ſia tale,che non con

tenga , ſe non coſe , che apporti

no ſomma utilità a chi l'aſcolta, che

non ſia in modo veruno arrogante, è

ſuperbo,e che finalmente non habbia

coſa in ſe, che non odori di Paradiſo:

Nihil non vitale, nihil non ſuave,nihil,

quod Paradiſum non redoleat.

Terzo Punto: Vox tua dulcis, è

quanto è ſoave la voce di un'anima

orante , all'orecchi del Signore :

Quid eſt ergò, dice un moderno Eſpo

ſitore, ſonet vox tua in auribus meis,

vox enim tua dulcis?niſi ſonet obſecra

tio, ſonetpoſtulatio, ſonet gratiarum -

attio, che perciò frà l'altri motivi, che

deve
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deve havere un'anima,per continua

mente attendere all'eſercitio della .

Santa Oratione è, che il Divino Spo

ſo ciò deſidera ſommamente, e gran

demente l'è grato : Inter quas ratio

mes, dice l'iſteſſo citato Eſpoſitore ,

primum debet obtinere locum, quam ,

Sponſus ipſe inſinuat, dicens, vox enim

tua dulcis; qui enim verè Deum dili

git, nihilita magnificare debet, quam

quod Deo dulce, 6 delectabile eſt.

IX. di Maggio.

Veni Columba mea in foraminibus

petra, in caverna maceria.

Cant.2. 14.

Rimo Punto. Il Divino Spoſo

con queſte parole, invita, come,

dice San Bernardo, l'anima ſua Spo

ſa ad habitare coll'affetto, e coll'a-

more nelle Piaghe ſue Santiſsime , ,

perche ivi ſarà ſicura da tutte l'in

ſidie del nemico infernale, che, quali

uccelli di rapina , cercano di farla

preda dell'eterna dannatione: In his,

- dice
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dice il Santo Dottore, ſe columba tua

tatur, & circumvolantem, intrepida

intuetur accipitrem , quanta in vulne

ribus Chriſti multitudo dulcedinis,

plenitudogratia, perfettio virtutum l

In queſte Santiſsime Piaghe tu anco

ra habiterai ſempre col penſiero, e,

col cuore,etiandio in mezzo a tutti li

tuoi affari, e facende, e così ſarai ſi

cura, e ſenza timore d'inſulto veru

no 3 A Chriſto Crocefiſſo devi, dice

Sant'Agoſtino (in Pſalm.6o. ) ricor

rere ſubito , quando ſei aſſalito da

gl'infernali nemici, perche nelle ſue

Santiſsime Piaghe, come in una for

tiſſima Torre, non ſolo non potrai

eſſere offeſo da quelli, ma tu più pre

ſto offenderai eſſi : Ipſe eſt Turrisfor

titudinis à facie inimici, quò cum fu

gero, non ſolam vitabo tela inimici,ſed

etiam in illum tela jaculabor.

Secondo Punto. Due conſolatio

ni ſono, ſecondo San Bernardo (ſer

mone 62.) con cui ſi conſola l'anima:

Depraterito, memoria Paſſionis Chri

ſti, de futuro autem, quod ſe in ſortem

Santorum cogitat,e confidit recipien
Tr.II. F dam
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dam. Nè dobbiamo dubitare per la

grandezza del premio, conſiderando

la dignità del prezzo: Non eſt cur

paveat ad premii magnitudinem, qui

pretii dignitatem conſiderati, perche ,

come San Leone Papa aſſerì: Per ef

fuſionem ſui Sanguinis, Christus infi

nitum theſaurum Eccleſie militanti

acquiſivit ; Che perciò, chi ciò con -

ſidera, dirà ſempre con gran fiducia,

come diceva un gran Teologo , e

gran Servo di Dio, parlando col Si

gnore, io t'offeriſco il prezzo del

Sangue del tuo Figliuolo ſparſo per

me, il quale come ch'è teſoro infini

to,e d'infinito valore, per quanto mi

darete in ricompenſa, pure mi reſta

rete debitore di maggior ſumma,per

che quanto mi darete, é io ti poſſo

dimandare tutto è finito,& il prezzo

del Sangue del voſtro Figliuolo, che

v'offeriſco, è infinito , che perciò

sépre mi rimarrete debitore di mag

giori,e maggiori favori, e gratie, così

ſe mi concederete v. g. la converſio

ne di tutti i peccatori, di tutti i"

heretici, ſciſmatici, e gentili, che

IlQ
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no nell'univerſo Mondo, e la liberae

tione di tutte le anime, che ſtanno

nelle pene del Purgatorio, pure è pos

co riſpetto a quello, che vi ho offer

to, che non è niente meno del San

gue del voſtro Divino Figliuolo, di

valore infinito. -

Terzo Punto. L'Apoſtolo San

Paolo, eſorta a porre tutta la noſtra ,

ſperanza in Chriſto Jeſu, cum gloria

Caeleſti,perche in queſte due coſe con

ſiſte la noſtra ſalute,nella Gloria Cee

leſte, come premio, in Chriſto, come

merito , dunque con molta ragio

ne, conſiglia Chriſto alla Spoſa, che

habiti in foraminibus petre, cioè nel

le Piaghe Santiſsime dell'Humanità

ſua, perche ſono Piaghe, che han me

ritato la Gloria, Piaghe,che ci dona

no, non ſolo il jus alla Gloria, ma ,

quaſi ci mettono alla poſſeſſione di

quella, che perciò non ſi diffidi veru

no, che non ha meriti, ricordandoci

San Bernardo,che: Meritum nostrum

eſt miſeratio Domini, e Santa Cateri

na da Siena al Demonio, che le dice

va,ch'ella non haveva merito alcuno

R 2 Per
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per la gloria,riſpondeva prontamen

te, è vero quanto dite, ma quel , che

non hò io di merito, sò d'onde pren

dermelo, cioè dal Banco indeficiente

delle Piaghe del mio Signor Giesù

Chriſto: Quidquid mihi deeſt, uſurpo

mibi, ex vulneribus Jeſu Chriſti, il

che molto tempo prima haveva prat

ticato Sant'Agoſtino (in Man. cap.

21.) Quando diceva: Quidquid ea

me, mihi deest, uſurpo mihi ex viſce

ribus Domini mei, quoniam miſericor

dia affiuunt, nec deſunt foramina, per

qua effluant .

X. di Maggio.

Capite nobis Vulpes paraulas, qua de
moliuntur vineas. Cant. 2. I 5.

Rimo Punto. Deh, anima mia-.

non incorrere nell'inganni, ch'

incorrono alcuni , che ſono negli

genti in oſſervare queſto precetto,

che diede il Diviniſſimo Spoſo alla

ſua Sacra Spoſa,cioè di reſiſtere alle e

tentationi nel principio aiche e

º . - - - Qn
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ſon figurate nelle Volpi piccole, e

quando non hanno preſo tanta for

za, e dominio nell'anima, mentre è

piccolo il nemico della noſtra ani

ma, biſogna ucciderlo, perche fatto

grande, egli ucciderà te, quando è

piccola la zizania, e quando ſtà per

naſcere, biſogna ſpiantarla, perche ,

fatta grande, ti conſumarà tutto il

ſeminato: Dàm parvus eſt hoſtis, in

terfice, nè Zizania creſcat, elidatur in

ſemine, diſſe il Gran Dottor della

Chieſa San Girolamo.

Secondo Punto. E ſentimen

to dell'iſteſſo Profeta David, che a

quello ſolo ſarebbe ſtato felice, che a

nel principio, e mentre ancora non -

ſono creſciute le male ſuggeſtioni,

le diſtrugge, e col ricorſo al Croci

fiſſo, le diſcaccia via ; Audi Pſal

miſtam dicentem: Beatus, qui tene

bit, e allidet parvulos ſuos ad pe

tram, ille laudatur, illepradicamur

beatus,quiſtatim interficit cogitata, di

allidit ad petram, petra autem eras

Chriſtus, diſſe il citato S. Girolamo.

Terzo Punto. Conſidera, che non

s E 3 eſſen
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eſſendo altro queſte piccole Volpi,ſe

non che le tentationi, che ci danno

gli noſtri fieri nemici, mondo, de

monio, e carne, ſe non procuriamo

con ogni diligenza reſiſter loro al

principio, prenderanno tanto vigo

re, e dominio ſopra di noi, che ſarà

difficiliſſimo, e quaſi impoſſibile ſu

perarli, come tante volte ſi è oſſerva

to,con infinito danno delle povere »

anime: Vulpes tentationes ſunt, ideò

parvula, ut naſcentia vitia in ipſo

ortà vigilantèr obſervans, illicò com

prehendas, nè creſcentia plus noceant,

e difficiliàs capiantur, diſſe il ſopra
detto Santo Dottore. -

XI. di Maggio.

Capite nobis Vulpes parunas

Cant. 2. 15.

) Rimo Punto. Conſidera, che ,

per le Volpi piccole, s'intendo

no ancora li mal'habiti, quando ſti

no nel principio del loro creſcere, li

quali ſe ſi laſciano andare avanti, e

- º inOn
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n5 ſi procurano ben preſto eſtirparli

dal noſtro cuore, ſi faràno così potéti,

che diventaranno un'altra natura, e

conſeguentemente ſarà impoſſibile

torli via, che perciò diſſe il Divino

Oracolo: Convertantur valdè veloci

ter, non ſolo velocemente, ma aſſai

velocemente biſogna rimediare, al

trimente, non vi ſarà rimedio veru

no: Velox confeſſio, velocità rimedici

mam facit , diſſe San Bernardo.

. Secondo Punto. Non eſſer di quel

li, che laſciano creſcere i mal'habiti

per tutta la vita, penſandoſi,che nel

fine di eſſa potranno ſuperarli,e ſpia

narli, non accorgendoſi,che ſe quan

do non ſono tanto ben radicati, loro

rieſce difficile a ſvellerli , come ciò

potranno fare, quando oltremodo

ſono creſciute le radiche a cento

doppii di quello, ch'eran prima, nè

dire, che forſi ti verrà fatta d'haver

quelle forze, che non hanno havuto

gli altri, perche è ſolenne pazzia in

negotio d'anima appoggiarſi al for

ſi: Dicis fortaſsè, quia contingitali

quoties, sogita, quod deliberas de ani

4 7Ma,



1 2 8 Ondecimo Giorno

ma tua,ergò de contrario cogita,6 dic;

guid autem ſi non detur? dice Sana

Gio: Chriſoſtomo.

Terzo Punto. O beati noi, ſe in

materia, maſſimamente d'anima, e

d'eternità, ci conſigliaſſimo cd, quel

li, che ſono ſtati illuminati da Dio in

modo particolare, e che hanno ſpe

rimentato, che queſto gran negotio

della ſalute eterna in niuna manie

sa s'hà da porre in forſi: Apage hans

vocem, Fortaſſis,in negotio ſalutis,dum

agitur de anima, ſolièm admittatur,

quod ſit certò certiàs, miſi certum ſit ti

bi,velle perire, così dice un moderno

Dottore, e Sant'Ambrogio parimen

te afferma, che due coſe vi ſono nel

tavoliero, le quali ſono queſte, otter

rai il perdono, è non l'otterrai, quai

delle due t'occorrerà, io non lo sò, ti

vorrei però dare un conſiglio, laſcia ,

l'incerto, é attaccati al certo: Dna

res ſunt, aut ignoſeetur tibi, aut nona

ignoſcetur tibi,quid horum futurum ſit

meſcio,ſed dò conſilium, dimitte incer

tum , 6 tene certum, certo è moral

mente, che: Nune tempus acceptabile,
- se ; e che
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e che ſe hora tici , e dimanº

darai il perdono,ti ſarà dato, ſe dif

ferirai la penitenza, forſi ti ſarà per

donato, ma ciò è incerto, dunque,

dimitte incertum, 6 tene certum.

XII. di Maggio,

(apite nobis Vulpes paruulas : -

Cant. 2. I 5.

Rimo Punto. Come potremo pi

gliare le Volpi piccole, ſe quelle

s'occultano in maniera tale,che non

ſi poſſono vedere? ſapete come? con.

dimandare a colui , che ci comanda,

che le prendiamo, lume per cono

ſcerle,e col quale poſſiamo diſcerne

reli vitii dalle virtù , e coloro , che

ſotto la veſte d'Agnello naſcondono

l'eſſer di Lupo; con queſto lume co

noſceremo, che ſempre gli affetti in

terni, che ſono dal Demonio nel cuo

re intromeſſi, portano ſeco una tal

perturbatione di méte,& inquietudi

ne, & un tal'impeto vehemente, che

ottenebra la ragione, per le quali cire

F 5 CO -
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coſtanze, facilmente ſi poſſono di

ſcernere da gli affetti della vera vir

tù, li quali vengono da Dio, il di cui

portamento è dolce , pacifico, e o

quieto, e che non ſtà attaccato alle

coſe terrene, anzi poſitivamente le s

diſprezza, 6 abborriſce.

Secondo Punto . Acciòche vedi

chiaramente il modo di pigliar que

ſte Volpi , hai da conſiderare, che

uuanti nemici ci ſono interiori dell'

anima, ſi riducono a due ſorti, e l'una

è quella, che contiene gli habiti delli

vitii, e l'altra è quella, che contiene

le paſſioni,ò le propenſioni della na

sura corrotta, i primi de' quali biſo

gna eſterminar in tutto, e per tutto,

li ſecondi, per quanto ſi può, ſi deve

fare ogni diligenza, acciòche coll'a-

iuto di Dio, ſi rendano tributarii, e

ſoggetti alla ragione, nè devi farne

poco conto, perche ſiano al princi

pio piccole, perche, dice San Gio:

Chriſoſtomo, che benche ſia piccola,

potrà col tempo partorire graviſſi

mi danni: Quando parvam anima per

turbationem ſuſceperis, ne eam negle

«arg e
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aeris, quod parva ſit, ſed conſidera

quanta mala pariat. E ſimilmente

Sant'Effrem dice, che le paſſioni tal

volta ſi generano da minima cauſa-,

ma ſe non ſi eſterminano, producono

un tal quaſi infinito diſprezzo delle

coſe ſpirituali, e della propria ſalute:

Paſiones in anima, ex minima cauſa

generantur,6 non exterminate,infini

tam quandam pariuntrerum Divina

rum, proprieque ſalutis, deſpicientiam.

Terzo Punto:Capite Valpes parvu

las, cioè procurate d'eſterminare, di

ce il Divino Spoſo, li peccati, che ſi

chiamano veniali,e leggieri, li quali

ſe ſi faranno creſcere a poco a poco,ti

diſporranno alle coſe più gravi, av

vertendo con Sant'Agoſtino , che i

fiumi orgoglioſi, non ſi compongo

no, ſe non di goccie minime, e per

piccole rime entra l'acqua nella na

ve, alla quale ſe non ſi dà rimedio, ſi

ſommerge : De minimis guttis, dice

Sant'Agoſtino, implentur flumina,

per anguſtas rimas inſudat aqua in

navis ſentina, quaſi contemnatur mer

gitur navis, come ſi ſommerge da una

E 6 gran
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gran tempeſta: Et hoc, ſiegue a dire

il citato Sant'Agoſtino, agit ſentina

latenter excreſcens, quod procella pa

tenterſeviens, 6 gutta cavat lapidem

non minus quam ferrea lima, 6 ſtilli

sidia non ſinent hominem quiete mane

re in domo ſua, quam paulatim di

ruent ; e non meno che una lima ,

di ferro cava la pietra, che un poco

d'acqua caſcataci a ſtilla a ſtilla ſo

pra,e le ſtille d'acqua, che caſcano in

una caſa, non laſciano il ſuo habita

tore vivere in eſſa, é a poco a poco,

alla fine la rovineranno.

XIII. di Maggio.

Capite nobis Vulpes parvulas.

Cant. 2. I 5.

Rimo Punto. Per queſte Volpi

s'intendono da Sacri Eſpoſitori

gl'adulatori, i quali colle loro dolci

parole rovinano molte anime con e

fare lor perdere quello, che haveano

acquiſtato di virtù, eſterminando li

fiori, e li frutti delle vigne dell'ani

- Irla º
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ma : Nàm, dice San Gregorio, tante

majores hoſtes credendi ſunt, quanto

magis laudihns adulantur , i quali

vengono rappreſentati, come dice il

noſtro Padre da Ponte, per le locu

ſte, e le Volpi: Locuſte ergò ſunt, cr

Vulpes, quia citò frauduleter extermia

mant earum fiores, 6 fruttus, quan

toſuavius loquuntur,6 fruttus magni

facere videntur.

Secondo Punto . Con ragione ,

dunque dice il Signore : Capite no

bis Vulpes parvulas, que demoliuntur

vineas, s'hà da porre dunque grana

diligenza di pigliar queſte Volpet

te, non facendo lor mai buona cera,

perche, come dice lo Spirito Santo

per Salomone : Facies triſtis instar

venti Aquilonaris,diſſipat linguamde

trahentem, così ancora dell'adulante:

Nullus enim adulari anderet , niſi

gratas aures inveniret, ſarà dunque

pigliare queſte Volpette, quando lo

ro non ſi dà orecchio, e ſi paſſa ad al

tro ragionamento, oltre che alle vol

te è bene, che ſi diſcaccino, con far

loro riprenſioni graviſſime , ond'è

che
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che quel detto di David : «Avere

tanturſtatim erubeſcentes, qui dicune

mihi , eage , euge, Sant'Agoſti

no intende degli adulatori, li quali

ſubito ſi devono confondere, e ri

prendere, acciòche non proſeguano

l'adulatione.

Terzo Punto: Capite nobis Vul

pes parvulas, ad imitatione del Sale

vatore, il quale alli Fariſei, che co

me Volpi cercavano di tentarlo, di

ingannarlo, riſpoſe francamente, i

gaid me tentatis hypochrita ? chia

mandoli hipocriti, di adulatori, che

altro dicono nelle parole , é altro

hanno nell'animo: e queſte Volpet

te debbonſi pigliare, é eſterminare,

quando ſon piccole : Capite nobis

Vulpes parvulas, perche ſe ſi nutriſco

no, sol loro dolce veleno, eſſe am

mazzaranno, é eſterminaranno noi,

come è ſucceduto a tanti, e tanti, i

quali havendo voluto,come fece He

rode, dar grato orecchio alle Volpi

dell'adulatori, e farle creſcere, e non

eſterminarli sù'l bel principio, e ,

quando erano piccole, fùani.
a
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la ſua rovina, poiche non havendo

egli dato l'honore a Dio, come dove

va, per cauſa delle loro adulationi,

mangiato da vermi ſe ne morì.

XIV. di Maggio.

Capite nobis Vulpesparvulas, que de

moliuntur vineas , mam vinea

noſtra foruit. Cant.2. 15.

P Rimo Punto . Conſidera primie

ramente, che, come dice San

Bernardo (Sermone in Cant. 63.) per

vigna s'intende la noſtra vita, la no

ſtra mente, la noſtra coſcienza: Viro

ſapienti, ſua vita vinea eſt, ſua mens,

ſua conſcientia, alla quale vedendo il

Diviniſsimo Spoſo, quanto danno

faccino certe Volpette, cioè , come e

l'iſteſſo San Bernardo (Sermone 64 in

Cantica) alcuni vitii maſcherati col

la maſchera di virtù,volle, che ſi ſteſ

ſe con" diligenza ad oſſervarli,

per conoſcerli, 8 eſterminarli: Hu

juſmodi ſpirituales, dice il Sãto Dot

tore, doloſaſque beſtiolas, omni vigi

l
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tantia, 6 cautela obſervari oportet, di

examinari, é ſic capi,ideſt comprehen

di in aſtutia ſua, perche, come è no

to, per l'eſperienza, queſti tali vitii,

colla ſopraveſte di virtù,come beſtio

le malitiofe, e piene d'inganno: So

lent ex occulto inſidiari, quaſi quadans

fraudolenta Vulpecula, ſpecie quidem

virtutes , re autem vitia; Non laſciar

dunque, ſe non vuoi eſſer ingannata

a partito da queſte Volpette, cioè a

dire da quelle coſe, che hanno l'appa

renza di virrù,& infatti ſon vitii,d'e-

ſaminarli ben bene, e di farli eſami

nare da chi ha eſperienza,e dottrina;

Che perciò prima d'ogn'altra coſa,

devi con ogni attentione pigliar

quella Volpetta, da cui ſono ingan

nati alcuni, che s'arreſtano di cami

nar alla via della petfettione , per

che dicono non haver tante forze,

per poter caminare per ſtrada così

difficile,e montuoſa, eſſendo le coſe ,

dello ſpirito ſuperiori a quelle della .

natura, prendi dunque queſta Vol

petta,con riflettere, che il caminare,

alla perfettione, e per queſta"
CIAe
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che pare a te così erta, e difficile,non

l'hai da far ſolo, e colle tue ſole for

ze, ma inſieme con Dio,6 unito col

le forze del medeſimo Dio, il quale è

prontiſſimo a concorrer con te , &e

unirſi teco, quando tu vogli; Non,

ego, diceva l'Apoſtolo, ſedgratia Dei

mecum. ( 1.ad Corinth, cap. 11.)

Secondo Punto. Di più ſappi, che,

conforme dice San Cipriano, queſto

caminare alla perfettione, che a te,

par così difficile, è così facile (per la

gratia di Dio, pronta a concorrere,

con ciaſcuno, che veramente ſia ri

ſoluto di piacergli) che conforme il

Sole ſpontaneamente manda i ſuoi

raggi, il giorno illumina, e il fonte

ſpontaneamente ci comunica le ſue

acque, e la ruggiada ſi diſtilla a no

ſtro bene, così lo Spirito Celeſte ci

s'infonde per ſe medeſimo, quando

ci diſponiamo: Nec ad hoc, dice San

Cipriano (Epiſtola 2.) quod futuri

ſumus, pretio, aut ambitu, aut manu

opus eſt, ut hominis ſumma, vel digni

stas, velpoteſtas elaborata, moleparia

tur, ſed gratuitum de Deo munus, d

- fa
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facile est, us ſpontè Sol radiat, dies il

luminat, fons rigat, imber irrorat, ità

ſe ſpiritus (aelestis infundit.

Terzo Punto . L'Angelico Dot

tor San Tomaſo alle ſorelle, che li

domandavano, che coſa havean da .

fare, per eſſer perfette, e ſante, riſpoſe

ſolo, che vogliate eſſerle, poiche eſ

ſendo pronta la Divina Bontà a co

municarci li teſori delle ſue gratie,

giuſta quello, ch'egli ſteſſo ci ha ri

velato, sì col dirci, ch'egli, Dives eſº

in omnes, qui invocant illum,sì col far

ci ſapere, che : Si quis nostram indi

gat ſapientia postulet à Deo, qui da e

omnibus affluenter,6 non improperat;

sì col farci intendere per mezzo del

gran Dottor desla Chieſa Sant'Am

brogio, che per ſeguitare Chriſto Si

gnor Noſtro, non ci è biſogno di al

tra fatiga, nè d'altra forza, ſe non,

che di haver volontà efficace di vo

lerlo ſeguire, che il reſto lo fà tutto

egli: Non laboravi ſequenste, diſſe

il Profeta, e Sant'Ambrogio: Quis

poteſi laborare ſequens Jeſum, qui dae

vire ſequentibus ſe ? Inſomma, ani

- In zo
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ma mia, ſe tu vuoi eſſer ſanta, come

furono gli Santi,hai da haver volon

tà riſoluta di eſſerci, come l'hebbero

li Santi, nè dire, che li Santi perciò

hebbero volontà di eſſerci, perche ,

erano Santi, perche dice Santa Tere

ſa, che in ciò tu t'inganni grande

mente,dovendo dire tutto il contra

rio, cioè, che gli Santi non perche ,

furono Santi, hebbero la volontà ri

ſoluta di eſſerci, ma perche hebbero

la volontà vera di eſſerci, furono

Santi; mentre per haver da Dio il

ſuo ajuto, per eſſerci, non ſi richie

de altro, ſe non che la noſtra pron

ta,e diſpoſta volontà a riceverla, che

perciò diceva Santa Tereſa, che non,

ci ſgomentaſſimo nel camino della

- perfettione, e della ſantità, deſideran

do più il Signore di far ſanti noi, che

noi non deſideriamo d'eſſerci.
- - - i - -
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xv. di Maggio.

Capite nobis Vulpes parvalas, que de

moliuntur vineas,6 c. Cant. 2. I 5.

Rimo Punto. E' neceſſario, co

me avverte San Bernardo, che

tu capias un'altra Volpe, che per la

ſua picciolezza non è così ben vedu

ta, e perciò farà gran danno alla vi

gna dell'anima tua, ed è quella, per

la quale alcuni non attendono così

bene alle coſe dello ſpirito, & alla

coltura della propria anima, dicen

do, che ſono impediti dalle ſover

chie occupationi de'negotii neceſ

ſarii, in cui ſi trovano; Prendi que

ſta Volpe, con perſuaderti, che ,

quando queſte cure eſteriori ſaran

no impoſte a te , è dalla neceſſità

propria, è dalla carità, è dall'ubbie

ſtienza, è debito del tuo officio, non

eliggendo da te tali diſtrattioni, ma

tolerandole finche a Dio piace, e ri

tenendo il deſiderio di liberarſene, la

Divina Providenza farà, che in mez

zo a quelle ſteſſe trovi Dio, e la ſua

dol

- - -- - -

- - - -
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dolciſſima converſatione, come no

tò San Bernardo (in Pſal.Audi,crc.)

Verumtamen optimam partem elegitſi

bi Maria, licet non minorisfortaſiè

meriti ſit apud Deum, humilis conver

ſatio Martha, ſed de elettione Maria

laudatur, quoniamilla quidem omni

nò,quoad nos ſpettat, eligenda, hec ve

rò ſi injungitur patienter toleranda.

Secondo Punto. lln'altra Volpe

piccola, che ſuol fare gran danno al

la vigna dell'anima, è l'arreſtarſi di

darſi all'eſercitio dell'Oratione, ri

putando eſſere una coſa, che apporti

gran malinconia , biſogna pigliar

queſta Volpe,anima mia,con perſua

derti, che ciò è falſiſſimo,mentre l'o-

ratione,ò conſiſta nella meditatione,

e nella contemplatione, è conſiſta

nella petitione , ſempre produce.

più toſto allegrezza nell'animo di

chi ora , poiche ſe ſi tratta dell'

oratione in quanto è petitione, e di

magda, e chi non sà, che gl'iſteſſi

fanciulli non trovano altro rifugio

per levarſi dall'angoſcie, nelle quali

tal'hora ſi trovano, che voltarſi al

Cie
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Cielo, e direi Signore, aiutami, Si

gnore, aſcoltami º Se ſi tratta dell'o-

ratione in quanto è meditatione, e.»

qual Legiſta, qual Medico, qual'Av

vocato, è qualſiſia, non ſi vede iu

chiodato ſopra un Banco per hore,

& hore, ſenza ſtimare nè freddo, nè

fame , è ſtudiare qualche materia ,

d'intereſſe, è coſa ſimile? che gran ,

difficoltà ſarà dunque mutar ſolo la

materia, & impiegar l'intelletto, in .

punti d'intereſſi d'anima,dove quel

li l'impiegano in intereſſi tempora

li? ſai che vuoi fare, anima mia, non

te ne ſtare è quello ſolo, che te ne di

ce la ſpeculatione, ma metti le mani

alla prattica, che trovarai eſſer più

che vero il detto del Savio : Non ha

bet amaritudinem convittus illius, nec

tedium converſatio illius, ſed latitiam,

& gaudium,e così ti verrà fatta di pi

gliare queſt'altra Volpetta.

Terzo Punto. E' neceſſario, che,

anche ne pigli un'altra di queſte,

Volpette, che fà arreſtare molti dalla

frequéza de Sacramenti, ſotto prete

ſto, che queſta impediſca molte hore

di
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di honeſte ricreationi, e che l'iſteſſo

ſia comunicarſi, che metterſi dentro

de'ceppi, e di volòtarie catene,hai da

pigliar queſt'altra Volpe, dico, con .

pratticar queſta frequenza, dove ve

drai, e con tuo guſto ſperimenterai

quello, che dice lo Spirito Santo, che

quel ritiramento, nel quale ti porrai

nel giorno della Comunione,ti invi

gorirà le forze dell'anima, e del cor

po, per levarti ogni tedio, 8 ogni

angoſcia : Et erunt tibi compedes il.

lius in protectionem fortitudinis,6 ba

ſes virtutis, & torques illius in ſtolam

glorie, e vincula illius alligatura ſa

lutaris, oltre che in quel giorno della

Comunione,non ti s'impediſce,che ,

ſenti Muſiche Eccleſiaſtiche, che va.

di alle Ville amene, e delirioſe, alla

viſita de'buoni amici, e che facci ſi

mili coſe.

XVI. di Maggio.

Capite nobis Vulpes parvulas, que de

moliuntur vineas. Cant. 2, 15.

Rimo Punto. Devi di più col

lume di Dio Signor Noſtro: Ca

pe
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pere alias Vulpes parvulas, alle quali

ſe non ſtarai attento, faranno molto

danno alla vigna del tuo ſpirito, ro

vinandola, è in tutto, è in parte,co

me ſuccede alla giornata ad alcuni ,

quali guidandoſi per proprio pare

re, e riputando il difettto opera vir

tuoſa, non ſi ſono curati di porre ,

ogni loro ſtudio, e diligenza, e per

via d'oratione, e colle buone ſcorte ,

pigliare queſte piccole Volpi, che ,

alla fine in tutto,e per tutto l'hanno

rovinate; che però procurerai ogni

giorno dimandare al Signore, che ,

non incorri in quella maledittione,

minacciata per Iſaia: Ve, qui dicitis

malum, bonum, 6 bonum,malum, po

mente i tenebras lucem, d lucem tene

bras, ponentes amarum dulce,6 dulce

in amarum , come s'è ſperimentato

non poche volte, anche in perſone,

che facevano profeſſione d'eſſer di

vote; che una chiara ſuperbia, tene

vano per grandezza d'animo; una te

nace avaritia,per moderata parſimo

nia ; un'aperto detrarre all'altrui fa

ma, buon zelo, un'invidia manifeſta

per
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per amor del ben publico; una tie

pidezza nelle coſe buone, per diſcre

tione, un odio, e ſdegno verſo il

proſſimo, per correttione, e buon go
Vern O,

Secondo punto. Capite nobis par

vulas vulpes. Fà rifleſſione à piglia

re quella volpe, che ſuole farti guar

dar aſſai dalli difetti ſoli eſteriori, e

poco è niente da quelli del cuore,

non oſtante, che il Divino Oracolo

habbia chiaramente detto, omnicu.

ſedia ſerva cor tuum, eſſendo gran.
diſordine veder un anima, ch'à gui

ſa d'un caſtellano negligétiſſimo per

una ſola eſteriorità,laſcia in abbado

no la rocca del cuore, col quale mal

guardato eſcono, come diſſe il Sal.

vatore tutti li difetti dell'anima: Ex

ºrde enim exeunt cogitationes male,

homicidia, adulteria, fornicationes,

furta,etc.

Terzo punto. Capite nobisparvu

la valpes. Prega anche il Signote,

che ti facci prendere quella volpe

malitioſa, ch'è ſtata, e ſarà la rovina ,

della Vigna Spirituale di molte ani.

Tr. II. G me»

s



146 Decimoſesto giorno

me,ch'è il poco conto delle colpe,

veniali,e pure ſappiamo,ch'addottri

nati dal Divino Oracolo,(che c'inſe

gna à farne gran conto) li ſanti ne'

loro ſcritti, grandemente riprendo

no, e con parole ſevere, il non tener

conto delle colpe di tal fatta: e per

ciò S.Baſilio in un Sermone coman

da ad un ſuo diſcepolo: Nullum omi

mo ſit erratum, quod parvipendas. Eſto

quavis,illud tenuiſſima beſtiola, minu

tum fit, non ſia difetto alcuno,il qua

le tu giudichi per poca coſa; ancor

che ſia più minuto d'un moſcolino.

E S. Gio: Criſoſtomo, col ſuo gran ,

ſapere,queſto appunto ci dice, coſa ,

maraviglioſa,e non udita ſin ora, ar

dirò d'affermare, 3 è queſta, ch'al

cuna volta ſon di parere convenirſi

ſchivare le colpe groſſe, non con .

tanta cura,quanto le picciole, e diſ

prezzevoli in apparenza,non perche

ueſte non ſiano maggiormente de

gne d'infinito odio, ma , perche le ,

colpe groſſe, colla loro gravezza, n'

avvertono a fuggirle, la dove queſte

|

eol dimoſtrarſi minute, ci fanno ſpin

ſie
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fierati, e mentre ſi diſprezzano l'ani

ma non s'applica con valore, é effi

cacia à diſcacciarle, donde ne ſegui

ta,che di picciole, ch'erano, ſi fanno

grandi: Mirabile, quiddam, atque e

inauditum dicere audeo,ſolet mihi no

numquam, non tantoſtudio,magna,vi

deri,peceata vitanda eſequam parva,

di vilia;illa enim parlando delle o

gravi, dice il Boccadoro, ut averſe

mur ipſa peccati natura efficit, hee au

tem,hac ipſare, quiaparva ſunt,deſi

des reddunt,et dum contemntantur,non

poteſi ad expulſionem eorum, animut

generosè inſurgere,unde cito, ex parvie

magna fiunt, negligentia noſtra.

XVI. di Maggio.

Capite aobis vulpes parvulas , qua

demoliuntur Vineas.

Cap.5. I 5.

Rimo punto . Capite nobis par

vulas vulpes, non di picciolo

danno è alla Vigna Spirituale, quel

la volpetta, che tal volta ha ingan e

- G 2 flatO
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nato ancora le perfone divote, che ,

ſotto ſpecie d'attenderà ſe ſteſſe, la

ſciano in tutto d'ajutare in quel, che

poſſono il lor proſſimo; e ſpecial

mente d'iſtruire à tempo, 3 è luoco

quelli, che ſe gli fanno inanzi,molto

ignoranti delle coſe divine, il non .

pregare per coloro, che ſtanno in .

peccato mortale, il diſſimulare per

riſpetto humano,che ſian corrette le

colpe del fratello, e coſe ſimili.

Secondo punto. Biſogna pigliar

queſta volpetta, conſiderando quel

che dice S.Agoſtino, Sal.63. che non

ci è ſegno più certo, che ſia l'amor di

Dio in noi,quato, che; Non ſolus ma -

gnificare Dominum, non ſolus amare,

non ſolus amplesti, ſi amatis Deum,

rapite omnes ad amore Dei, qui nobis

junguntur, e S. Gegorio nelle ſue Epi

ſtole dice, che tanto più preſto ogni

perſona è ſciolta dalle ſue colpe,

quáto più, per la ſollecitudine,8 in

duſtria ſua ſono ſciolte l'anime dell'

altri dalle catene de'loro peccati:Ta

to celerius, quiſque ab omnibus ſuis

peesatis abſolvitur,quanto per eſus vi

da 23
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0.

tam,et linguam,aliorum animepecca

torum ſuorum nexibus ſolvuntur.

Terzo punto. Devi conſiderar per

for che non habbia luoco in te que

ſta volpe piccola della traſcuranza ,

del bene altrui in quello, che potrai,e

che importarà lo ſtato tuo, che per

tal traſcuranza ſi può porre l'anima

propria in qualche pericolo, mentre,

che in particolare ſappiamo , ch'l

Gran Abbate S. Romualdo volendo

per grà increſcimento, ch'egli ſenti

va nel trattar coi proſſimi,ritirarſi in

tutto, e per tutto, ſubito ſi ſentì dire

dentro dell'anima ; Se tu laſci peri

re altrui, tu ancora per divino giu -

ditio perirai in eterno.

XVIII. di Maggio.

Capite nobis Vulpes parvulas, que de

moliuntur vineas. Cant. 2. 15.

P Rimo Punto. Devi ſtar vigi

lante à pigliar quelle volpette,

che ſi ſogliono naſcondere etiandio

nelle Vigne Spirituali d'alcune per:

- 3 ſone
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ſone più devote, le quali tal volta -

non hanno ſcrupolo di conſervare -

alienatione d'animo,8 abborrimen

totale contro taluno, che non poſ

ſono indurſi à moſtrar loro buon vi

ſo,non che è prevenirlo con amore

vole ſaluto, anzi, che nell'occaſioni

incontrandoſi con quello, rivolge

ranno altrove la faccia, e ſalutati non

riſponderanno, e ſi faranno lecito

per molto, e molto tempo tenergli la

parola, de'quali diſſe S. Geronimo

Ep.7. qual dolor è queſto per vita a

voſtra, che non ſi cura nè per lun

ghezza di tempo, nè per maturità di

ragione? queſto è pur un gran fatto,

che nelle guerre bandite, e frà le ſpa

de ſguainate, e frà li ſteſſi cadaveri

degli huomini occiſi, e métr'ancora ,

ſcorrono i rivi del ſangue, ceſſa la

rabbia, e l'odio, e ſi fanno le paci, e

che ſolo talvolta religioſi di vita, e

d'habito, mantengono lo ſdegno,

che non ci è modo di pacificarli: Ro.

go quis ettiste dolor, qui nec tempore,

mec ratione curatur ? inter micantet

gladios, jacentia corpora, inter rivot

ſan
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ſanguinis profluentes, junguntur ſape

hostiles dectere, di belli rabiem,pax

repentina commutat, ſoli ſunt hi, qui

nobiſcum non valent federari.

Secondo Punto . Non laſciamo

anima mia di pigliar ſimili volpet

te, perche altrimente ſarà da queſte

più, che da ogn'altra coſa, rovinato

lo ſpirito, é ogni bene, che poteſſi

per altro fare, poiche ſenza avvertir

tene, benche ogn'altra coſa faceſſi

per piacerà Dio, queſto ſolo di man

tener l'averſione, e poca carità col

proſſimo, baſta à renderti incapace

di perdono, e della gratia di Dio

guai a noi, dice il medeſimo S. Ge

ronimo Ep. 16 1. ch'havendoci detto

l'Apoſtolo,che ſopra lo ſdegno no

ſtro mai tramonti il Sole, noi non a

pur un giorno,mà per molti, e molti,

giorni, e Dio lo voglia, che non ſia

no ſtati meſi, habbiamo fatto tra

montar il Sole, ſenza mai fcacciare e

dal noſtro cuore il veleno dell'av

verſione, con tutto,che non habbia

mo laſciato mai di dire più volte frà

lo giorno ſteſſo, Signore perdonaci,

4 co
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come noi perdoniamo,ſempre diſcor

dando le parole dalli fatti: Sol non

occidat ſuper iracundiam veſtram mo

net Apostolus,ſon le parole dell'iſteſ

ſo S.Geronimo, Quid agemus nos in

diesſudicii, ſuper quorum iram non

unius diei,ſed tantorum annorum Sol

testis occubuit? quomodo dicimus quo

tidie dimimitte nobis,etc.animo diſcre-.

pante cum verbis, oratione diſſidente

cum fattis.

Terzo punto. Non laſciare di pi

gliar queſte volpi, con conoſcere,che

quello, che farai, com'à lungo dice s

S. Gio: Criſoſtomo, col tuo fratello

lib.de compunttione cordis, il Padre ,

Eterno farà eſattiſſimamente con ,

noi,e terrà lo ſteſſo ſtile, che tu ter

rai con lui, tu non vuoi converſar col

tuo fratello, dice il Boccadoro,ſe ben

ti proteſti,che non gli porti odio,e s

queſto modo uſerà Dio con eſſo te

co, ti laſcierà ſenza trattare, e con

verſar teco, ſottrahendoti i guſti, e le

dolcezze dell'oratione,tu non offen

di il fratello, ma non li fai beneficii,

s così Dio non ti caftigherà, come a

IlC
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nemico, ſe nell'avverſione non e cole

pa mortale, ma ti negherà molti fa

vori Spirituali, e temporali, e così và

diſcorrendo, e conchiude, che qual

verſo il proſſimo ſarai tè, tal, ed al

trettanto proverai eſſer il Signor ver

ſo di te; Ne ſtarà dire, che tu non

hai cos'alcuna contro di quel proſſi

mo,ma ſolo, che non lo vuoi vedere,

perche, come nota Caſſiano, il Sal

vatore nel ſuo Evangelio,quando ora

dinò, che ſi laſciaſſe il dono avanti

l'altare,per andarſi prima a riconci

liare col proſſimo,non diſſe: Si habes

aliquid adverſus fratrem tuum, ſe tu

ti ſenti aggravato in qualche coſa -

dal tuo frarello, ma tutto il contra

rio, ſe il tuo fratello in qualche coſa ,

ſi tien aggravato da te,va prima è ris

conciliarti con lui.

- XIX. di Maggio.

Capite nobis vulpeculas. Cap.2. 15.

Rimo punto . Devi conſiderar,

che ſono così dannoſe, é in

G 5 tanta
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tanta moltitudine queſte volpi pie

cole, di cui ſecòdo i Sacri Interpetri,

parla il Sacr'Oracolo, che li Maeſtri

della Vita Spirituale, frà li quali il

noſtro S. Padre Ignatio, inſegnano,

che dobbiamo ſtar attenti à guardar

ci dall'illuſioni diaboliche, eſſendo

molto il pericolo d'incorrer in quel

le, coloro, che caminano per la via ,

Spirituale; che perciò non perderai

il tempo, ſe anderai pigliando con .

S. Bernardo queſte volpette, frà le ,

quali non è meno dannevole dell'al

tre quella, per cui, alcuni, che fanno

profeſſione di ſpirito, con zelo non .

ſecondo la ſcienza , vogliono ab

bracciar molto, e con ciò non ſtrin

gono così alcuna, perche è detto co

mune de'Savii, che dov'è grande la

copia delle coſe, non è molta la per

fettione,ogni gran fiama per piccio

la, che ſia, mantienſi beniſſimo colla

debita quantità delle legna, che è

poco, è poco ſe le mettono ſopra,dove

ſe vi ſi gettino alla rinfuſa gran

quantità di faſcine, e di legne, ſen

a alcun dubbio, rimarrà ſoffocata, ea

-
que
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queſto è l'intento del Demonio, di

volerci far caricare di molte curº

spirituali, per poterci in quelle ſteſſe

tendere molti lacci , come ſono di

ſuperbia,con farci credere eſſer gran -

di operarii,d'ambitione occulta, con

iſtigarci aldeſiderio di coparire,ºcº:

ſe ſimili, e ſopra tutto con non farci

far coſa veruna perfetta.

secondo punto. E' neceſſario,che
pigli un'altra volpe, 8 è, che non ti

facci ingannare nell'amar troppo º

ſteſſo, e ie proprie commodità e ciò

con pregiuditio della parte più no

bile di te medeſimo, ch'è lo ſpirito»

che perciò S.Ambroſio Sal. I 1 8.chia

ramente ci dice. A te comanda il Sa

vio,che tu volga l'affetto, è il pen

ſiero a te medeſimo,è te dice egli,non

al tuo danaro, non alle tue poſſeſſio

ni, non alle forze, e gagliardezza

del corpo, ma ſi bene all'anima, 8 al
la mente, da cui tutti i penſieri, di

ſcorſi, é opere procedono, a te per

fine rivolgiti dove ſi trova la miglior

parte di te: e Attende tibi, tibi utique,

dicit (cioè il Savio) attende non pecº
3 G 6 - nie
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mia tua, non poſſeſſionibus tuis, non vi -

ribus corporis,ſed animo, ac menti tue,

unde conſilia facta,cogitati oneſquema

nant,tibi, ergo attende, ubi potiorem te

eſe noſti. -

Terzo punto. Si che devi avver

tire,che non ſiano in te ecceſſi nella ,

cura ſoverchia del corpo, ſpecialmé

te nel cuſtodire, e conſervar la vita ,

corporale, e la ſanità, con anzioſa ,

ſollecitudine,delle comodità nel ve

ſtire, nelle vivande,ricreationi, e pia

cevoli trattenimenti, perche l'ecce

der in queſti,cercandoli con affanno,

è rroppo riſentendoſi della lor per

dita, proviene dall'amor proprio,che

è quella volpe, che ſempre ha fatto

gran danno alla vigna dello Spi

fi iOs

XX. di Maggio.

Capite nobis Vulpeculas paruulas.

Cap. 2. I 5. -

Rimo punto. Devi avvertire, che

nell'iſteſſo eſercitio della S.Ora

tione,
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tione,com'oſſervò l'Apoſtolo S.Fran

ceſco Saverio,ſuol naſcere un difetto

principaliſſimo,8 ordinario,che co

me volpe piccola, Demolitur Vineam,

& il frutto di quella,ch'è la dutezza -

di capo,e la gran pertinacia nel pro

prio ſentimento,perche diceva il Sá

to,le perſone d'oratione, ſe non pro

curano di ſtar molto ſopra di ſe, col

converſar continuamente per via ,

dell'oratione colla Divina Maeſtà,

poſſono facilmente entrarºin penſie

ro,per opera anche del comun nemi

co, ch'il Signore partecipi loro tutte

le coſe, come fanno gli huomini frà

di loro.

Secondo punto. Alcun'anime per

non ſtar attente à prender queſta ,

volpe, anch'in queſt'ultimi tempi

noſtri, habbiamo veduto eſſere in

cappati in gran errori, 8 in tal du

rezza di capo, che s'hanno imagina

to che quello, ch'era mero loro pare

re,e giuditio, fuſſe ſtata rivelazione ,

del Signore, e con ciò non è ſtato poſ

ſibile tal volta, anche colla ſuprema ,

autorità di chi ſtava in luogo di Dio,

cioè
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cioè de Superiori ſuoi Miniſtri, per

ſuaderli quei ſentimenti eſſer detta

mi proprii, e non di Dio.

Terzo punto. Devi avvertire, e ,

così prenderai ſenz'altro queſta vol

pe, che per l'iſteſſo capo, che non ti

renderai arrendevole,e non difficile -

à rimetterti al giuditio, maſſime deº

Superiori, pesado, che ogn'uno inté

da meglio di te le coſe, e ancorche ſii

huomo d'oratione, e che habbi molti

sétiméti,che ti paiono effetti di quel

la,devi credere, che non ſono da Dio,

ſe quelli ti rendono nella maniera.

ſudetta caparbio,e pertinace, poiche

gli huomini di vera oratione,come ,

fù Mosè, che ragionava con Dio è

faccia, à faccia, ſi laſciaua conſiglia

re, e riprendere, e indirizzar da un .

huomoſemplice,e ruſticano, qual era

letro.
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XXI. di Maggio.

Capite nobis vulpeculas,etc.

Cap. 2. I 5.

Pº" punto. E' neceſſario, ſe o

non vuoi vivere ingannato, che

tu pigli un altra volpetta, con oſſer

vare, ch'eſſendo, come dice il Bocca

doro Hom. 29.ad am. coſa difficiliſsi

ma, che la perſona, la quale s'impie

ghi con diligenza nel Santo Eſerci

tio dell'Orazione, che poſſi moral

mente parlando, peccare con tanta

deliberatione, di incorrer in ſomma,

in quelli peccati, che ſon cagionati

da volontaria malitia, perche gli al

tri,che ſi chiamano ſorrettitii, e coſe

ſimili, non ſi dubita, ſecondo la dot

trina comune, che ſchivare non ſi

poſſono ſenza privilegio particolare

di Dio: Impoſsibile est hominem, con

gruo, ſon le parole del Boccadoro,

Precantem, ſtudio, Deoque continuè

ſupplicantem, unquam peccare, e ne

ceſsario, dico adunquesottº &
2 re
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affermare, che mentre noi,dopo l'ora -

tione ce ne reſtiamo colle ſolite col

pe,ch'il noſtro penſare, e meditare ,

non è un orare,e meditar qual ſi con

viene, ma un trattenerſi con diſcor

rere , e raggirarſi coll'intelletto di

quà, e di là, e benche ci tratteniamo

ſopra i punti propoſti, con diverſi

ſentimenti ſopra di quelli, ciò potrà

eſſer effetto più preſto di buon inge

gno,che d'una buona volontà, e ſarà

volpe, che recherà non poco danno

à noi, ſe reſtaremo ſodisſatti d'haver

havuti quei lumi d'intelletto, e quei

belli diſcorſi nell'orazione, ſenz'eſſer

venuti alla prattica dell'emendatio

ne de'noſtri difetti.

Secondo punto. Sempre hai da a

far rifleſſione, anima mia, che fù det

to à Moysè: Fac ſecundum exem

plar,e non ſolo vide exemplar, é oſ

ſerva ſe col lungo ritiramento degli

eſercitii Spirituali, e dopo haver

ſpeſſo guardato, e riguardato la Divi

na Imagine della vita, e paſſione di

Chriſto,e conſiderate le virtù della ,

Sätiſſima Vergine,edsismi ti

a

v
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ſarai contentato ſolo della viſta di

tali belliſſimi,e divini eſemplari,ſen

z'accingerti all'operare, conforme a

gli eſemplari ſudetti, queſta è quella

volpe,ch'è neceſſario, che prendi,con

riflettere, che non è altro, che perder

il tempo guardar ſolo l'eſemplare,e,

non fare ſecondo quello.

Terzo punto. Ogni volta dunque

anima mia, ch'oſſervarai, che l'Ora

tione rua, che per ſua naturalezza ha

gran virtù,3 è efficaciſſima nel mu

tar gli huomini, come s'è ſperimen-.

tato in tanti, e tanti, i quali per mez

zo di queſto Santo Eſercitio ſi ſono

veduti mutati in altrº huomini, in

tutto differenti da quello,che erano,

come ſe da un Santo incanto fuſſero

eglino ſtati incantati,ogni volta dia

co,che la tua oratione non produrrà

queſti effetti in te, và inveſtigando

qual'è la cauſa di ciò,e vedi ſe per av.

ventura queſto né provéga dal poco

apparecchiarti ad eſſa, perche allora

potrai veramente affermare, la tua ,

oratione non eſſer in modo alcuno

oratione, ma una mera, e vera tenta

tlOs
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tione: Ante Orationem prepara ani

mam tuam, diſſe il Divino Oracolo,

neſis tanquam homo tentans Deum.

XXII. di Maggio .

Capite nobis Vulpeculas.

Cant. 2. I 5.

Rimo Punto. Devi pigliar un'

altra Volpetta, anima mia, é è

quella, la quale demolitur le Vigne

ſpirituali di molte anime,cioè a dire

il tiepido,8 irreverente uſo del San

tiſsimo Sacramento dell'Altare, poi

che è certiſſimo, che non è differen

te quel Sacramento, di cui ſi cibava

la Serafica Santa Caterina di Siena,

& altre ſimili, da quello, che rice

viamo noi, e pure in quella operava

effetti così mirabili, e noi ce ne par

tiamo dalla Sacra Menſa, nell'iſteſſa

maniera, come ci andammo, e ben

che pigliamo quel Santiſsimo Anti

doto,che ben preſo, e ben maſticato,

guariſce tutte l'infermità del cuore,

conforme ſi è ſperimentato da chi

l'h à
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l'hà ſaputo ben ricevere, noi dopò

la Sacra Comunione, ce ne reſtiamo

coll'iſteſſa febbre dell'anima, e coll”

iſteſſi mali ſpirituali di prima, tutto

perche , benche ſia Chriſto Signor

Noſtro nel Sacramento l'iſteſſo Sole,

che con ſuoi raggi benefica, e produ

ce tante gratie ne cuori degli altri,

come in terra ben diſpoſta, non ne o

produce niuna nel terreno del no

ſtro cuore, per mancamento di di

ſpoſitione,non altrimente, che il So

le materiale, che benche diffonda li,

ſuoi raggi egualmente ſopra la fac

cia della terra, non egualmente pro

duce in quella l'oro, e l'argento, ed

altri metalli, perche non ugualmen

te la trova diſpoſta .

Secondo Punto . E' neceſſario,

che pigli quella Volpetta, che trat

tiene alcuni dal frequente uſo del

Santiſsimo Sacramento,col dire, che

ciò è proibito a chi non è Sacerdote,

& à chi non è infiammato nell'amor

ſanto di Dio, la quale pigliarai, con

ſapere, ch'è dottrina del Sacro Con

cilio di Trento, č altri Santi Padri,

che
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che vorrebbono, che gli fedeli s'ap

profittaſſero della Sacra Comunio

ne ogni giorno, ſe fuſſe loro poſſi

bile, e ſe con ciò s'accreſceſſe in loro

la riverenza al Sacramento : Opta

ret quidem, ut fideles communicarent

in ſingulis Miſſis, e che due ſorti di

perſone, dicono i Maeſtri della vita

dello ſpirito, che ſi devono comuni

care,cioè li perfetti, acciò che creſca

no nella perfettione,e gl'imperfetti,

acciòche l'acquiſtino; e che confor

me è coſa di poco ſapere il dire, che

perciò tal'uno non s'accoſta al fuo

co,perche gli fà freddo, così poco di

ſcorre colui, che di rado ſi accoſta al

fuoco Divino del Santiſsimo Sacra

mento, perche ſi vede agghiacciato

nell'amor di Dio, quando ciò dov

rebbe eſſer motivo di ſpeſſo accoſtar

viſi per eſſer'acceſo dalle Divine ,

fiamme, e ricever da lui quel calore,

che non hà.

Terzo Punto. Ti dovrà dare gran

confidenza à freqnentemente riceve

re il Santiſsimo Sacramento, quando

lo farai colla direttione del tuo Pa

- dre
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dre Spirituale, vedendo, che il Si

gnore come madre amoroſiſſima, che

tiene gravide le poppe della ſua Di

vina carità, deſidera,che tu ſpeſſo le

ſucchi, giuſta il ſuo ſteſſo invito: Lao

concupiſeite, quaſi modo geniti infan

tes, & hà caſtigato non pochi, ch'

hanno impedito il ricorrere ſpeſſo a

riceverlo nel Sacramento dell'Alta

re, come ſpecialmente fece à quella ,

tal'Abbadeſſa, che voleva impedire ,

alla Beata Lutgarde la frequente Co

munione, dalla quale eſſendo accet

tato l'ordine con humiltà, le fü anco

ra detto: Ego quidem mater cariſi

ma, libenter obediam tibi, ſed certiſſi

mè pravideo Christum hanc injuriam

in tuo corpore ulturum, e così ſeguì,

mentre che dopò tal'ordine ſubito

s'ammalò l'Abbadeſſa ſudetta, con ,

dolori articolari, e tanto le durò tal

male, inſin che non deſſe alla Beata ,

ſudetta la libertà di comunicarſi fre

quentemente, come prima faceva.

-

-

XXIII. -
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-

XXIII. di Maggio.

Capite nobis Vulpeculas.

Cant.2. I 5.

Rimo Punto. Fù ſempre ſtima

ta una delle più dannoſe Volpi

alla Vigna della Chieſa di Dio, la

poca riverenza a Sacerdoti, 8 alle ,

Chieſe, la qual Volpe pigliarai facil

mente, ſe ti ricorderai , per conto

della riverenza dovuta a Sacerdoti,

quello,che perlume di Dio faceva ſo

vente, in atteſtatione di tal riveren

za la Santa Vergine Caterina di Sie

na, la quale incontrandoſi in loro

per via,oltre d'inginocchiarſi, e but

tarſi per terra, con riverente affetto

baciava le loro pedate, e per conto

della riverenza dovuta alla Caſa di

Dio, ſe conſiderarai la grâde ſtoltitia

d'alcune,che vengono in quella, per

ricevergratie da Dio ſteſſo, ſerven

doſi di mezzo per riceverle, il diſgu

ſtarlo, è con venirci ornate, e veſtite

con modi ſcandaloſi , è col tratte

nerſi
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le

l

;

nerſi a parlar di novelle col terzo, ea

col quarto, è con girargli occhi di
quà,e di là, anche che talvolta vi ſia

eſpoſto il Diviniſsimo Sacramento

sù gli Altari -

Secondo Punto. L'altra Volpet

ta, che devi prender con ogni tuo

sforzo è quella , che demolitur vi

neam della perfettione, cioè il dare

orecchio alii ſcrupoli, i quali ſenza

dubio , dice il noſtro Santo Patriar

ca, da Demonii ſono cagionati in

molte anime,ò per farle alienare dal
le coſe dello ſpirito, è per farle ritar

dare dal camino di quello , la qual

Volpe ti ſarà faciliſſimo è prendere,

ſe tu una ſola induſtria farai , cioè

l'obedire prontamente al tuo Padre

Spirituale, eſſendo certiſſimo, che, vir

obediens loquetur vittorias, e che mai

potrai far'errore, ſe in tutto, e per

tutto ti farai guidare da chi ſtà in
luogo di Dio , havendo egli ſteſſo

detto nel Santo Evangelio: Qui vos

audit, me audit. -

Terzo Punto. un'altra Volpetta

. finalmente hai da prendete,8 è quel
ti
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timore, che ſogliono havere alcune,

anime di dover ſcoprire con ogni

chiarezza tutta la loro coſcienza, e ,

tutte le loro paſſioni, e ciò che l'av

venga allor Padre Spirituale,haven

do così diſpoſto la Providenza di

Dio,che all'hora ſarai mondato dalli

peccati, all'hora la febbre delle tue

paſſioni ſarà curata cò épiaſtri Divi

ni, e ſarà ſanate le ferite del tuo cuore,

quando con generoſità le ſcoprirai al

Medico tuo Spirituale, onde Santº

Agoſtino ſopra quel Salmo Beati

quorum remiſe ſunt iniqnitates, 6

quorum tetta ſunt peccata: Deus ergò,

dice , tegat vulnera tua non tu,

nàm ſi tu tegere volueris erubeſcens,

AAedicus non curabit, Medicus tegat,

e curet, emplaſtro enim tegit; Injuſti

t tam meam non abſcondi, dice il Real

Profeta, S&, immediatamente dice al

Signore : Et tu remiſſti impietatem

peccati mei,in maniera,che quanto tu

ſtarai attento à ſcoprire li tuoi pec

cati, à chi ſtà in luogo di Dio, tanto

Dio ſteſſo ſtà pronto a ricoprirli, an

zi à diſtruggerli, acciòche mai più

poſ
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poſſano comparire per eſſere giudi

cati, e puniti da lui, e così quando

tu, dice il ſopradetto gran Dottor

della Chieſa Sant'Agoſtino: Non

operispeccata tua, già da Dio, cooper

taſunt, tetta ſunt , abolita ſunt, come

mai fuſſero ſtati da te commeſſi: No

luit advertere, quia noluit animad

vertere; noluit animadvertere, quia e

noluit punire, noluit cognoſcere, quia

maluit ignoſcere. -

- XXIV. di Maggio.

Dilettus meus mihi, & ego illi.

Cant.2. I 6.

Rimo Punto . L'Apoſtolo San

Paolo diceva , che conforme il

ſuo diletto Giesù viveva a lui, aman

dolo, e beneficandolo, così egli vive

va al ſuo Diletto, e non à ſe ſteſſo per

corriſpondere ad un tanto fino amo

re, quindi è, che quell'altra anima ,

ſanta diceva ancor'ella : Dilettus

meus mihi, ideſt preſtat gratiam voca

tionis, Redemptionis inſigne, adoptionis

Tr, II. H cla
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clariſſimam libertatem (Aponius ) &

quid ego illi, voluntatis obedientiam,

conſervanda integritatis ſtudium,cioè

il mio Diletto à me dà la gratia del

la vocatione, é il beneficio ſingola

re della Redentione , come anche

l'adottione alla ſua figliolanza, 8 io

à lui darò l'obedienza eſattiſſima ,

della volontà, come anche una dili

genza eſquiſitiſſima di conſervare

la mia innocenza.

Secondo Punto . San Bernardo

nel Sermone 69. dice, che ben ſi può

dire, che il Diviniſsimo Spoſo quan

tunque ſia intento à beneficare , éc

amare una moltitudine di ſante ani

me,come ſue dilettiſſime Spoſe, con .

tutto ciò egli così riſguarda con gli

occhi del ſuo amore, e della ſua pro

videnza tutti, come ſe fuſſero uno, 8

uno come ſe fuſſero molti, non per

turbandolo la moltitudine, nè divi

dendolo la diverſità , perche egli è

come la noſtra anima, la quale cosìè

in ogni parte del corpo, che tutta è

in tutto il corpo,e tutta in ogni par

te d'eſſa: Sponſi Divinitas, ſono le

Pa
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parole del citato Bernardo, habet in

natura ſuaſimpliciſſima, quaſi unum re

ſpicere multos, & quaſi,multos unum,

mec ad multitudine multus erit, nec ad

paucitatem rarus, nec ad diverſitatem

diviſus, nec reſtrictus ad unum,nec an

zius ad curas, & ſic ſane uni intentus,

ut non detentus, ſia pluribus, ut non

distenºtus .

Terzo Punto: Dilettus meus mihi.

D'onde ſai, dice San Bernardo,che il

tuo Spoſo Diletto attende à te, & à

beneficare, & amar te? ſai d'onde,

dice la Sacra Spoſa, da quello, che io

faccio con lui, ſapendo beniſſimo,

che qual'è la mia ſollecitudine,pen

ſiero,opra, e diligenza, colla quale a

inceſſantemente, é ardentemente ,

invigilo è trovar il modo, e la ma

niera di più piacere à Dio, nell'iſteſ

ſa maniera sò che fà indubitatamen

te verſo di me il mio amantiſſimo

Spoſo, ricordandomi della ſua pro

meſſa, che dice, in quella miſura-,

che voi miſurarete , vi ſarà mi

ſurato: Ex eo quod ſe diligere, é ve

hementer diligere ſentit,etiam diligi,ni

H 2 hi
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hilomiuus vehementer non ambigit, ac

de ſua ſingulari intentione ſollicitudi

ne, cura, opera, diligentia, ſtudioque,quo

inceſſanter , 6 ardenter in vigilat,

quemadmodum placeat Deo, equè hac

omnia in ipſo indubitantèr agnoſcit re

cordans promiſſionis ejus, in qua men

ſura menſi fueritis remetietur vobis.

XXV. di Maggio,

Dilettus meus mihi, & ego illi.

Cant. 2. I 6.

Rimo Punto : Dilettus meus mi

hi; Oſſervo eſſer così puntuale ,

nell'amore verſo di me il mio aman

tiſſimo Spoſo Giesù ; dice la Sacra ,

Spoſa,che par che non ad altri habbi

il penſiero, fuor che à me ſola, 8 è in

vero così fino l'amor di Dio verſo di

ciaſchedun di noi, che à ciò riflet

tendo Sant'Agoſtino, diceva: Ità

cogitas de me, acſi de nullo alio cogita

res. Nè dubitare, anima mia, che

ſia per mancare queſta Divina Ami

- Cl
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citia trà te, e Dio, ſe prima non man

carà da te, perche è aſſioma comune

de Santi, che: Neminem deſerit, niſi

priàs deſeratur, e che ſempre potrai

dire: Dilettus meus mihi, ſe tu potrai

anche con verità dire: Etego illi.

Secondo Punto . Qualſivoglia i

anima dunque, che è moralmente a

certa della ſua corriſpondenza al Di

vino Amore, può con certa confi

denza dire: Dilettus meus mihi, per

che ſe ama, è ſenz'altro amato, e ſe è

amato, non può eſſere mai abbando

nato,perche Dio non ama,8 abban

dona: Quicumque igitur, dice il no

ſtro Padre d'Aponte, poteſt Deum di

ligere, poteſt fidenter dicere, Dilettus

meus intendit mihi, quia ſi diligit, di

ligetur, ci ſi diligetur, non deſeretur,

quia Deus non amat, & deſerit.

Terzo Punto . Colui, che non

penſa ad altro, che à Dio, e che altro

non hà nel ſuo cuore, che Dio, e ciò

che ſi deve amare per amor di Dio,

colui, che tutto il ſuo vivere, non è

altro, nè altro è ſtato da molto tem

po, che Chriſto, 8 in Chriſto, colui

- H 3 che
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che tutta l'occupatione ſua,non è in

altro, che riflettere continuamente ,

alla Divina Preſenza, e che l'unico

ſuo penſiero non è altro, che ſolleci

tamente caminare al coſpetto di

di Dio; ſperimenterà ſopra di ſe li

favori dello Spoſo Divino, e come ,

vera Spoſa ſarà degna ch'egli n'hab

bia ſpecial cura, particolar provi

denza , e governo Da mihi animam

nihil amantem preter Deum,6 quod

per Deum amandum ſit, cui vivere

Chriſtus no tanti ſit, ſediamdià fuerit,

cui ſtudia,6 otium ſi providere Dei,

in coſpettuſuo ſemper,cui ſollicitè am

hulare ci Dio Deo ſuo, non dico ma

gna,ſed una voluntas ſit, da inquanta

talem animarum & ego non nego di-

gnum Sponſi cura, majeſtatis reſpectu,

dominantis favore ſollicitudine gu

bernantis.Perche è più che vero,quel

lo, che ſiegue a dire l'iſteſſo Bernar

do, che ſe vegli, egli veglia, anzi

ſempre in queſto negotio di amore ti

previene; Vigilas tu, vigilat & ille

invenies eum non prevenies, quia &

magis amat,c ante.

- - XXVI.
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XXVI. di Maggio.

Dilettus meus, mihi, & ego illi.

Can.2. I 6.

R.Püto. Dilettus meus mihi, cioè

come volta un'altra lettera; Di

lectus meus,etc.cioè à dire il mio di

letto, é il mio Spoſo Divino, così è

mio, come non foſſe di veruno al

tro,tutto intento ad amar me,tutto

intento à favorirmi, & à farmi be

ne,come ſe non haveſſe à fare altro,

che beneficare a me, 8 a me cômu-

nicare tutto ſe ſteſſo, e tutti li teſori

delle ſue divine gratie; In ſomma ,

à ciaſched'una anima, così attende

il Divino Amante, dice S. Bernar -

do, come ſe dimenticato foſſe del

governo univerſale di tutto il Mon

do, così lo rapiſce il ſolo negotio, e

facenda del ſolo Santo Amore; Ita

ne huic intenta eſt illa majeſtas, cui

gubernatio pariter, 6 adminiſtratio

univerſitatis incumbit, 6 cura ſecu

lorum, ad ſola quaſi transfertur nego

H 4 tia,
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tia, imò otia amoris, c deſiderii

huius? ità planè.

Secondo Punto . Dilettus meus

mihi, d ego illi, cioè a dire, come,

contempla Teodoreto, Io dice la

Sacra Spoſa, corriſpondo all'infini

to amore del mio belliſſimo Spoſo

Giesù, con confecrarmi tutta a lui

e per amor ſuo, diſprezzo ogn'altro

amore, & amicitia, perche egli an

cora hà farto così con me preferen

domi,per ſuo amore, e benignità è

gl'altri; Ego diletto meo, me ipſam -

addixi, 6 conſecravi, di alienam ,

conſuetudinem contempſi; nam ipſe

me quoque ceteris antetulit . E S. Ci

priano concordemente, ci auviſa-,

che impariamo dall'infinita carità

di Dio verſo di noi a preferir lui ad

ogni altra coſa ; Diſeamus Christo

nihil omninò praponere,quia nec nobis

quidquam ille prepoſuit.

Terzo punto. Dilettus meus mi

hi, & ego illi: Queſta è quella con

formità di volontà,e d'amore, che ,

ſpoſa l'anima, col ſuo diviniſſimo, e

dilettiſſimo spoſo Giesù . Talis

C0M -
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conformitas maritat animam verbo,

diſſe S.Bernardo, cui cum videlicet,

ſimilis eſt per naturam,ſimilem nihilo

minus ipſa ſe exhibet per voluntatem,

diligensſicut diletta eſt;dilettus meus,

c ego illi. Queſto è quello contrat

to, ſiegue à dire il Mellifluo, dello

ſpirituale, e ſacro ſponſalitio, che-

ſi celebra fra l'anima, e l'amantiſſi

mo Spofo Giesù, anzi quel ſantiſſi

mo,e puriſſimo abbraccio, per cui di

due volontà ſe ne fà una ſola, e di

due ſpiriti un ſolo. Nè v'è perico

lo, che la diſparità delle perſone

apporti pregiuditio all'unione, e ,

conformità delle volontà, perche ,

l'amor vero non sà, che coſa ſiano

tali riſpetti , l' Amore baſta per

ogni coſa , e quando egli ci è,

ad altro non ſi bada, nè di altri af

fetti ſi fà conto; perciò, chi ama ,

ama, nè ſi piglia penſiero di veruna

altra coſa affatto, affatto. Verè ſpi

ritualis, ſanctiq; connubii, contractus

estiſte, parum dixi contractus, com

plexus eſt,complexus planè, ubi idem,

velle, di nolle idem, unum facit ſpi

- H 5 ri
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ritum de duobus , nec verendum, ne

diſparitas perſonarum,claudicarefa

ciat convenientiam voluntatum, quia

Amor reverentiam neſcit: Amor ſibi

abundat, e Amor ubi venerit, cete

ris in ſe omnes traducit, 6 captivat

effectus, proptereà, qua amat, amat,

& aliud novit nihil.

XXVII. di Maggio.

Dilectus meus mihi.

Cant. 2.16.

Rimo Punto . Spiegando ciò

S.Ambroſio con quel verſo del

Salmo: Portio mea Dominus, dice

che colui, a cui la parte ſua non è

altro, che Dio,ſi fà poſſeſſore di tut

to il creato, poiche per li campi ba

ſta à lei havere quel frutto così buo

no,che mai li può mancare, e perire

per l'habitatione, e per li palaggi,

baſta à lui ch'eſſa ſteſſa ſia l'habita

tione del Signore, & il Tempio di

Dio vivo di chi non vi può eſſer co

ſa più pretioſa, mentre che coſa ſi

- può
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si può trovare più degna di Dio

i ſteſſo ? che coſa di magior ma

gnificenza del Celeſte Oſpite ? che

coſa più felice, e beata del poſſe

dere l'iſteſſo Dio ? di cui dice ,

, il S.Arciveſcovo:cuipars Deus eſt,to

i tius poſſeſſor eſt natura, pro arvis ipſe

fibi ſatis eſt, habens bonum fructum ,

qui nunquam poſit perire, pro domi

bus ſatis eſt ſibi, habitatio Domini,

& Templum Domini, quo nihil po

teſteſſe pretioſius, quid enim pretio

ſius Deo ? quid magnificentius hoſpi

te Celeſti? quid beatius poſſeſſione Di

- vina? -

º Secondo Punto . Dilettus meus,

º & ego illi. S. Cipriano ſpiegando

i quelle parole: Aſcendo ad Patrem .

meum, & Patrem veſtrum, Deum ,

meum, 6 Deum veſtrum, dice che

in quàto noi ſiamo figliuoli di Dio,

Dio poſſiede noi, per quelche im

porta Dio eſſer noſtro Padre, noi

ci diciamo poſſeder lui, che perciò,

l come io dico al Signore: Deus meus

estu,il Signore dice à me: Ego Deus,

Deus tuus, colla quale occaſione ,
º - H 6 ſie
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ſegue à dire S.Cipriano,chi hà Dio,

che coſa più cerca? E ſe tu baſti à

Dio,perche Dio non baſta à te? Ho

mo cujns Deus eſt, quid amplius qua

ris?Si ſufficit tu Deo ſufficiattibi Deus,

dilige,etdiligeris,prope eſt merces tua,

in manihus porrigitur praemili,esto tu

Dei, & Deus erit tuus.Ama Dio, che

ſarai amato da Dio, vicina è la tua

mercede, e nelle mani tue ſteſſe ti ſi

porge il premio, ſii tu di Dio, che »

Dio ſarà tuo.

Terzo Punto. S'hà d'avertire, che

accioche ſi verifichi, che Dilettus

meus mihi, cioè che mihi intendat,6

mihi vacet, in farmi gratie,diſpézar

mi favori, è neceſſario, che ego illiva

eem, e intendam, perche ſe per altro

io tutto ſarò intento allinegotii del

mondo,e tutto farò diſtratto alle fa

cende di queſta vita, non potrò go

dere del mio diletto, e delle ſue vere,

e ſantiſſime conſolationi, e queſte,

faranno lontane dal mio animo, e o

dal mio cuore, come il mio cuo

se ſteſſo ſarà lontano dalli deſi

derii di piacere a Dio , º alle co
- ke
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ſe celeſti, perche mai , dice Ber

nardo potránno ſtare unite inſieme

le coſe vane colle coſe ſante, nè le ,

coſe eterne, colle coſe caduche, è le

coſe ſpirituali,colle corporali, 8 in

ſomma non poſſono eſſer ripieni del

le viſite Celeſti coloro, che amano le

conſolationcelle terrene,é humane,

perche queſte, con quelle mai ſi pot

tero unire,come mai non pottero ſta

re unite lo ſpirito, e la carne, il fuoco

se la tiepidezza; Quoniam preoccupa

tam, diſſe il Mellifluo,ſecularibus de

ſideriis animam, delectatio ſanita de

clinat,nec miſceri poterunt vana ueris,

eterna caducis, ſpiritualia, corporali

bus ſumma imis, ut pariter ſapias,que

ſurſum ſunt, & qua ſuper terra, quod

iſti ament in carne ſua terrenas conſo

latiliculas,ſive in verbo,ſive in ſigno, ſi

ve in fatto,ſive in aliquo alio,et indefit

no poſe impleri divinis viſitationibus.

quia ista illis miſceri nunquam poſsiet,

neque enim ſpiritus, é caro ignis, e'

tepiditas in uno domicilio commorale

tºrs

XXVIII.

O
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XXVIII. di Maggio.

Dilettus meus mihi, & ego illi, qui

paſcitur inter lilia.

Cap. 2. I 6.

Rimo Punto.Dilettus meus mihi,

& ego illi, ſicome il mio diletto

ſempre ha l'affetto, e l'amore verſº

di me, così io l'hò verſo di lui, ma

mi ſapreſti à dir'anima mia, quanto

tempo è, che puoi dire, Dilettus

meus mihi, e quanto ha a che il tuo

diviniſſimo Spoſo penſa a te, come

ſe diméticato fuſſe d'ogn'altro, fuor

che dite? e quanto è, che Poſuit cor

ſuum, ut amarette?e così teneramen

te, che ogn'amore, che ſi può con

ſiderar'in queſto Mondo,per arden

te, fino, ed eſtremo, che ſia, è un e

mero odio,riſpetto all'amor del tuo

diletto verſo di te,eſſendo d'ordine,

e d'eccellenza ſuperiore infinitame

te all'amore creato è Quanto tempo

è ? niente meno, che ch'una eterni

tà , e niente meno da quel princi

pio,
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pio, che non ha principio,e tu quan

to tempo ha, che puoi dire, Et ego

illi? quanto tempo è,che corriſpon

di alle finezze del ſuo ardentiſſimo

amore verſo di te ? quanto tempo è,

che ti ſei riſoluta di non ammetter

altr'amore nel tuo cuore,che quello

del tuo diletto ? forſi da che haveſti

l'uſo della ragione? forſi da che co

minciaſti a conoſcere il bene, ed il

male? è pure ancora hai da comin

ciare? e benche gli dichi, Et ego illi,

ciò non è, ſe non che in parole ? e

via vergognati, che ſii così tarda a

riamar un, che t'hà amato in ſin dal

l'eternità, e confonditi d'eſſer così

ſciocca, che vogli anche ammettere

altri all'amore del tuo cuore, e dar

ripudio al tuo ſpoſo divino, a cui ſei

tanto cara, e così gli ſtai a cuore ,

che ſempre tiene gli occhi ſopra di

te per beneficarti, e farti infiniti fa

vori, ond'è, che puoi dir con ragio

ne Dilettus meus mihi, ſempre, ed in

ogni mometo,non eſſendo punto di

tépo,nè dell'eternità, in cui no hab

bi egli guſtato infinitamente di ſtar

-

CO Il
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con te, e teco converſare,come con

verſa un amico coll'altro, e così ſe

tu rifiati, e reſpiri, egli rifiata, e re

ſpira teco abbracciato, anzi penetra

to con te, in maniera, ch'egli vive in

te più, che tu non vivi in te ſteſſo.

Secondo punto. Düque dall'eter

nità,anima mia, puoi dire, Dilettus

meus mihi,ma con parte ſolo del ſuo

affetto, e del ſuo amore,ò con tutto

il ſuo affetto,ed il ſuo amore?ſpoſan

doſi con te, In fide,6 charitate perpe

tua ? i Santi interpetrano, che le ſu

dette parole Dilettus meus mihi, ſi

gnificano, che tutto l'amore del tuo

diletto è verſo di te, e tutto il ſuo af

fetto, come ſe non ci fuſſe altro in .

Cielo, nè in terra, che tu, e che la .

Santiſſima Spoſa in corriſponden

za diceva , d ego illi, cioè tutto

l'amore del mio diletto è verſo di

me, e tutto l'amor mio ſarà verſo di

lui, ripetendo con quell'anima divo

ta, Et tuus ignis ego, 6 meus ignis

eris,e pratticando il detto di S.Ago

ſtino: Tota poſſeſſio Dei homo, 6 tota

ſbominis poſſeſſio, Deus.

- - Ter
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Terzo punto. Ille mihi, 6 ego illi,

come ſpiega S. Bernardo Serm. 7o.

Cui paſcitur inter lilia,quot virtutes

tot lilia, dunque ſe vuoi, che Chri

ſto tuo diletto venga da te, fà una

buona raccolta di molte virtù,8 al

l'odore di quelle,verrà ſubito il tuo

diviniſſimo Spoſo, e potrai dire, Di

lectus meus mihi,& ego illi, perche',

dice S. Bernardo Serm. 7o. in Cant.

Sponſus cum ſit virtus, in virtutibus

complacet ſibi,6 cum ſit lilium,liben

ter inter lilia commoratur, di cum ſit

candor, delettatur candidis a te,dun

que a te ſtà il tirar a te lo Spoſo Di

vino, perche già ne ſai il modo,egli

è la medeſima virtù, che perciò gu

ſta delle vere,e ſode virtù; egli è gi

glio, e volentieri fà dimora fra ligi

gli dell'anima virtuoſa, egli è can

dido,anzi l'iſteſſo candore dell'eter

na luce, Candor lucis aterna, e guſta

della candida innocenza, e candidi

coſtumi,

XXIX,
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XXIX. di Maggio.

Dilettus meas mihi, & ego illi, qui

paſcitur inter lilia.

Cap. 2. I 6

P" . Dilettus,& c. tutto

l'amor del mio diletto è verſo

di me, è anima mia, ſe conſideraſſi

queſta verità, e cò quanta tenerezza

tu ſii amata dal tuo ſpoſo divino,per

certo, che non ti potreſti tenere di

non riamarlo con tutte le viſcere del

tuo cuore,e dire colla Spoſa,Dilettus

meus mihi,& ego illi,ſe tu ne vuoi ha

ver qualch'abbozzo di queſta finez

za,& eſtremo d'amore, cd che il Sig.

ama l'anime da ſe redente,conſide

ra le parole, che diſſe a S.Gertruda,

l. 3. c. 5. Meus amor adeò intrinſecè

tibi conjungitur, ut nolim ſine te beatè

vivere, qui a ex quo in te meum amo

rem collocavi,ſustinere nequeo, ut à te

ſeparer, qual maggior tenerezza di

queſta? qual maggior finezza, e qual

maggior eſtremo di carità, che mo

ſtra
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ſtra il Figliuol di Dio verſo una fi

gliuola d'Adamo ? -

Secondo Punto.Conſidera mede

ſimamente, acciòche ti riſolvi una ,

volta per ſempre a riamar uno,che ,

tanto ti ama, quello che diſſe alla ,

medeſima Santa, il mededeſimo Si

gnore, moſtrandole con quanta fi

nezza d'amore egli ami l'anima: Ego

Deus,quiſum purus, & merus amor,

cum te mihi eligerem, ità deſidero, un

uniaris mihi indiſſolubili unione, ſicut

homo deſiderat retinere halitum, di

ſpiritum ſuum ſine quo nequit vivere,

cioè io, che ſono un Dio puriſſimo,

ed il medeſimo amore, havendoti

eletta per me,deſidero di tal manie

ra, che tu ti uniſchi con eſſo meco

cò amor indiſſolubile, com'un'huo

mo deſidera d'haver fiato, e ſpirito,

ſenza il quale non può vivere, queſti

ecceſſi d'amore non poſſono uſcire

ſe non da un cuore infinitamente ,

amante, che però quanto ſono più

ſini,e più eſtremi, tanto più,anima ,

mia,t'obligano alla corriſpondenza.

Terzo Punto . Dunque intendi

quel
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quel che dice S. Agoſtino in Man.ſe

non vuoi eſſer ingrata a tant'amo

re: Tilige illum à quo tantum dilecta

es, intende illi, qui intendittibi, quere

quarentem te, ama ameatore ma tta i 5 a 3

quo amaras, cugus amore preventa es,

& qui eſt cauſa amoris tui, cioè non

laſciar di continuamente corriſpon

der ad un così diletto amante,atten

di a quello, che par che non atten

da ad altro, ch'a te, và cercando,chi

cerca te, ed ama l'amator tuo, dal di

cui amore ſei ſtata prevenuta,e ch'è

cauſa del tuo amore.

XXX di Maggio.

Dilettus meus mihi, & ego illi, 6 c.

Cant. 2. I 6.

Rimo Punto. Ille mihi,d ego illi,

ille mihi, quia benignus,e miſe

ricors,dice S.Bernardo: Ego illi, quia

non ſum ingrata. Riflettendo, anima

mia, e conſiderando la lunghezza di

quel tempo, che non ha tempo, cioè

dell'eternità, in cui ſei ſtata amata

dal tuo SpoſoDivino,che non ha du

rato meno, che l'iſteſſa Eternità, a

par

º

- -
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i parte ante,devi accederti,e liquefarti

all'ecceſſivo ardore di queſt'amoro
ſiſſima fornace d'amore, e dir ancor

tu: Ille mihi,6 ego, 6 c. perche inſin ,

dall'eternità è ſtato benigno, e mi

ſericordioſo con me,amandomi con

infinito amore, Ego illi, quia non ſum

ingrata, almeno per queſti momenti

di vita,che mi reſtano.

Secondo Punto. Dilettus meusmi

hi, perche ſe conſiderarai la conti

i nuatione di queſt'infinito amore ,

col quale ſei ſtata prevenuta da .

Dio, troverai, che non mai punto

s'interruppe, nè giamai per alcun

momento è per interromperſi, non

che per ceſſare, ma ſempr'è ſtato,e »

ſempre ſtarà attualmente amando

ti, come s'altro non haveſſe a fare,e

come ſe in queſto egli haveſſe poſto

tutto il ſuo impiego, e in queſto ha

veſſe tutto il ſuo guſto, ſenza mai di

ſtorſene, perche, Ita cogitat de me, ac

ſi de nullo alio cogitaret,hor vedi di

que ſe hai ragione di riſolverti a -

voltar le ſpalle ad ogn'altra coſa,

che non è Dio,e dir colla Spoſa: Di

lettus
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lettus meus mihi, 6 ego illi, ille mihi,

acſi non alteri,6 ego illi,6 non alteri,

tutta conſecrata a lui, tutta impie

gata in ſervir lui,e tutta finalmente

per lui, com'egli tutto è per te.

Terzo Punto. Dilettus meus mihi;

Conſidera la pura,e real ſincerità di

quell'affetto tanto diſintereſſato,

che niente da te, nè pretender, nè

ſperar poteva, mentre Bonorumno

ſtrorum no indiget,anzi molto aſpet

tar dovea di ſconoſcenza,e d'ingra

titudine, e da ciò coſidera la ſua co

ſtanza si ferma,che ha potuto far re

ſiſtenza a tante cagioni, che la do

vevano rimuover dall'amarti,quanti

ſono ſtati li demeriti, e l'ingiurie,

che in contracambio li hai rendute,

che perciò vedendoti così obligata,

replica ſempre con generoſa riſolu

tione: Dilettus meus mihi, & ego illi,

cioè come dice il Mellifluo,tutta ſa

rò intenta a procurar l'honore, e ,

gloria(tanto nella perſona mia,qui

to degli altri, tanto colle parole ,

quanto con i fatti) di colui, che par,

che non habbia atteſo ad altro, che ,

alla

l
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alla mia liberatione, e ſalute eterna:

Ille mea liberationi,6 ego illius hono

ri,ille ſaluti mee, & ego eius volunta

ti, e per conchiudere coll'iſteſſo Mel

lifluo, Deus mihi, & ego Deo, Deus

mihi per omnia Dominus, per omnia »

pater, per omnia magiſter, per omnia ,

ſponſus,6 ego illi per omnia ſubditus,

per omnia filius, per omnia diſcipulus,

per omnia fideliſſima Sponſa. Dio a .

me,e tutto per me,ed io a lui, e tut

to per lui,egli a me in tutto Signo

re,in tutto Padre, in tutto Maeſtro,

in tutto Spoſo, ed io a lui, in tutto

ſuddito, in tutto figliuolo, in tutto

diſcepolo, ed in tutto fideliſſima ,

Spoſa.

XXXI di Maggio.

Revertere, ſimilis eſto dilette mi Ca

pree, hinnuloq; Cervorum ſuper

AMontes Bether. Cap.2.

17.

Rimo Punto.Appena s'era parti

to Chriſto,che ſubito la Sanriſ

ſima
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ſima Spoſa,vedendo, che non ritro

vava pace al ſuo cuore, ſenza la ſua -

divina preſenza ſubito ritorna a

chamarlo,con dirli Revertere , ma

con corſo velociſſimo qual è quello

de'Caprioli, e Cerviotti, mercè che

l'anima, che da dovero ama il Si

gnore, è come dicono i Sacri inter

preti,come colui,che ha un'ardente

ſete, à cui ſe ogn'altra coſa ſe l'offe

riſce, anche che ſia pretioſiſſimo ci -

bo,e dilettevoliſſimo al palato, tut

to nauſearà, e rifiuterà, nè altro lo

può conſolare, e darli ſodisfattione

fuor che l'acqua : Sicuti, qui arden

terſitit, nec aliud potest cogitare quam

aquam, così, e non altrimente, al

cuore,che veramente ama Dio, ben

che ſe gli offeriſcano Mondi intieri

di ſpaſſi, e diletti immenſi, di digni

tà,ed honori ſenza numero,tutto lo

ſtimerà una paglia, nè altro vorrà,

che eſtinguer la ſete del ſuo amore,

colla preſenza amatiſſima del ſuo

Dio, del ſuo amante, ed amatiſſimo

ſuo Divino Spoſo.

Secondo Punto. Che perciò, ani

Illa
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ma mia, continuamente devi impa

rar ancor tu dalla Spoſa a non cer

car altro, che la preſenza del tuo Di

vino Spoſo, con dirli con S. Ago

ſtino:Quaſo piiſſime invocantem te no

deſeras, quia priuſquam invocarem te

me vocaſti, di queſti, ut ego ſervus

tuus quarerem te, querendo inveni

rem,6 inventum amarem;quaſivi,dº

invenite Domine, di amare deſidero,

audi deſiderium meum, e da quod

peto, quod ſi cuntta,qua fecisti de deris

mihi, non ſufficit ſervo tuo,niſi teipſuno

dederis, cioè,ò amantiſſimo mio Si

gnore, non abbandonar colui, che a

ti chiama, mentre che avanti,che io

ti richiamaſſi,tu cercaſti,e chiamaſti

me,acciòche io tuo ſervo cercaſſe te,

e cercandoti ti trovaſſe, e trovato ti

amaſſe,ti cercai, e ti trovai Signore,

e deſidero amarti,odi Signore il mio

deſiderio, e dammi quel che ridi

mando, perche ſe quanto hai fatto,

e creato tu mi deſſi, non baſterebbe

al tuo ſervo ſe non mi darai te ſteſſo.

Terzo Punto.Revertere dilette mi.

Impara, anima mia, a ſpeſe d'altri, a

Tr.II. I non
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non cercar altro, che la divina con

ſolatione, poiche ſenza queſta, ogn'

altra, per cui tanto fatigano,ſpendo

no, e travagliano i miſeri Mondani,

ottenuta che l'hanno per pretioſa ,

che lor pareva, avanti,che l'otteneſ

ſero, la ſtimano qual ella è, viliſſima,

e da niente , che perciò non hab

bi nel cuore altro, che Dio, il quale ,

mai comparirà vile à gli occhi tuoi,

non eſſendovi coſa più bella di lui;

nè chi ti poſſa baſtare à conſolare, ſe

non quello, che t'hà creato, eſſendo

fatto tu à ſimilitudine di Dio ſteſſo,

nel quale è una ſatietà inſatiabile :

Sedad quat umque per venerit,parlan

do del mondano, dice S. Agoſtino,

super lo; Serm.8. continuo hoc vileſe.it

ei, quod pervenit, incipiunt alia deſide

ria,chara ſperantur,quedum venerint

quidquid tubi venerit,vileſcit, tene ergo

Deum,qui nunquam vileſcit,quo nihil

pulchrius eſt;tibi enim omnia non ſuf

ficiunt, niſi qui te creavit, quidquid

aliud apprehendes,miſerum est, quia ,

ſolus tibi poteſt ſufficere, qui ad ſimili

tudinem ſuamte fecit, in quo eſt ſatie

tas inſatiabilir. PRI

vº

(
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In lettulo meo per notte, quaſivi, quem

diligit anima mea. Cant.3 v. 1.

Rimo Punto. Chi vuol ritrovare

i Giesù ſuo dilettiſſimo Spoſo, e

neceſſario, che lo vadi ritrovado nel

letto della Croce, 8 non in quello

della quiete, e del ripoſo, in quello

del patire,e non delli terreni guſti, in

quello de travagli, e non delle com

modità proprie, che però li Santi ſer

vi di Dio ben intendenti di queſta ,

verità, ſempre deſiderarono di pati

re,e di giacere nel letto della Croce,

ſtimando quello eſſer il vero ripoſo,

& il letto adaggiato della quiete s.,

dove ſi trova Giesù, ch'è ogni noſtro

bene,delitie,contento, e ripoſo: Cra

ticulam ſupplicii, lectum quietis puta

bat, il glorioſo S.Lorenzo,come dice

il Chriſologo.

Secondo Punto . Ah piaceſſe à

Dio, Anima mia, e tu haveſſi quel lu

me, ch' hebbero li Santi Martiri, i

quali conoſcendo,che il letto della

. I 2 Cro
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Croce, e del patire, in cui eglino

giacevano in queſto Mondo, parto

riva loro l'eterna quiete,e l'eterno ri

poſo,come s'andaſſero alle nozze ,

givano ad incontrare li patimenti, le

Croci, li ſupplicii, e l'iſteſſa morte;

JNon ſic ad thalamum napta properat,

ut ad ſupplicii locum leta ſucceſsa, gra

du festina,Virgo proceſſit , diceva di

S.Agneſe il gran Dottore della Chie

ſa S. Ambroſio. -

Terzo Punto. Conſidera, Anima

mia, che la cagione, per la quale li

Santi Servi di Dio tutti pieni di giu

bilo,e d'allegrezza s' oſſervavano frà

li patimenti,frà li travagli,e tormen

ti, e ch'all'hora più, che mai ſopra

bondavano di conſolatione, quando

ſi trovavano inchiodati nel letto del

la Croce,è perche all'ora più che mai

l'anima loro, era più in Giesù, che in

loro ſteſſi, e più nel loro amantiſſimo

Spoſo,che in ſe medeſimi; ond'è, che

non potevano eſſer tocchi, nè feriti

da travaglio, nè dolore alcuno ,

perche la lorº anima non era nel lor

ccrpo, che animavano, ma nel loro

- a Irl Q -
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amoroſiſſimo Signore,dove l'havea

trasferiti la forza dell'amore ; Stan

e Atartyr,dice il Mellifluo, tripudias,

& triumphans,toto licèt lacero corpore,

ci rimante lateraferro,non modoforti

tèr, ſed alacritèr ſacrum è carne ſua

circumſpicit, ebullire cruorem ; Chi

tunc anima Martyris ? nempè in tuto,

nempè in petra, nempè in viſceribus

e/eſu, neque mirum ſi exul de corpore,

dolores non ſentit corporis, neque hoc

facit ſtupor, ſed amor.
-

II. di Giugno.

Malesiale meo queſivi, quem diligit

Anima mea. Cant.3. I.

Rimo Punto. Conſidera come 2

la Sacra Spoſa ſtimava, che l'i-

ſteſſa tribulatione, e mortificatione

ſofferita per amor del ſuo Spoſo fuſſe

un letto di quiete, e di ripoſo, perche

l'amore Divno hà forza di mutare

tutte le coſe più amare di queſto mé

do in un nettare di Paradiſo, onde è

che la graticola dove il Tiranno fece

I 3 brug- -

|
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bruggiare S.Lorenzo, fù ſtimata da

lui un letto agiatiſsimo di ripoſo, in

cui fù convertita dall'amore Divino,

in cui ardeva il ſuo benedetto cuore:

Craticulam ſupplicii lettum, putabat

quietis Laurentius,quia plus ardebat,

quam urebat, diſſe San Pier Chriſo

logo. s

Secondo Punto. E l'amor di Dio

di tal dolcezza, e ſoavità, che non è

lingua humana, che poſſa è baſtanza

dichiararlo, perche hà qualche ſomi

glianza è quella di che godono i

Beati in Paradiſo, onde è che non ci

deve recar maraviglia , che coloro,

che ne hanno pieno il cuore con

tanta allegrezza,e guſto ſopportino i

tormenti,e le pene, e mai ſi ſaziino di

patire per amor del loro Santiſſimo

Spoſo : Non enim poteſt viſceribus

ignis tormenta ſentire, qui ſenſibus,Pa

radiſi refrigeria poſſidebat, dice l'iſteſe

ſo Chriſologo.

Terzo Punto. O beata quell'ani

ma,che talmente diſpone il ſuo cuo

re, che ſia fatta degna di ricevere dal

Signore queſte dolci, e beate piaghe

del

-
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del ſuo ſanto amore, poiche anche

ſtando quì in terra guſtarà un nésò

che della Beata Gloria, il che ella ſteſ

ſa, che lo gode non ſarà baſtante à di

chiararlo, nè potrà altro dire, ſe non

che una ſtilla ſola di quel nettare di

vino, di cui è pieno il ſuo cuore, ba

ſterebbe a mutare l'iſteſſo Inferno

in Paradiſo; Quod vobis poſſum dice -

re,hoc est, unica guttula de eo, quo cor

meum plenum eſt, in inferni elapſa,

mutaret illum planè in Paradiſum,co

si ſperimentò in particolare S. Maria

Madalena de Pazzis.

III. di Giugno. - ,

In lettulo meo per notte, quaſivi, quem

diligit animam meam.Cant. 3.1.

Rimo Punto . Si naſconde tal

volta il Signore, accioche mag

giormente, come dice S. Gregorio,

s'accenda l'anima nel deſiderio,e fer

vore di trovarlo: Abſcondit ſe Spon

ſus cnm quaritur, ut non inventus ar

dentius quaratur,6 differtur quarens

I 4 Spon



2oo Terzo Giorno

Sponſa, ne inveniat, ut tarditate ſua

eapacior reddita, multiplicius quanda

que inveniat,quod quarebat, perche,

dice S.Bernardo Ser.74.non ci è coſa

più buona per un'anima, che andar

ſempre cercando il Signore col deſi

derio, e coll'amore, come al contra

rio neſſuna virtù può eſſer in colui,

che non và cercando il Signore:Ata

gnum bonum quarere Deum, e poco

appreſſo, qua enim virtus adſcribipo

test non querenti Deum,quiſve termi

nus quarenti Deum ?

Secondo Punto. Or ſe è coſa tan

to dolce, dice Bernardo, andar cer

cando il Signore, che coſa ſarà il ri

trovarlo ? mà queſta è la coſa, dice

egli maraviglioſa, parlando col Si

gnore, che neſſuno può cercar te ſe ,

non colui, che t'ha trovato,tù dunq;

vuoi eſſer trovato,acciòche ſii cerca

to, e vuoi eſſer cercato, accioche ſi

trovato; Bonus es Domine quarenti te,

dice Bernardo, quid ergo invenienti?

ſed enim hoc eſt mirum, quod nemo te

quarere valet, niſi qui prius invenerit,

vis igiturinveniri, ut quararis, queri,

as

º
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ut inveniaris,perche creſcendo l'ani

ma di virtù in virtù,ritroverà nel Si

gnore giuſta quello, che dice Riccar

do ſopra il Sal.83. cioè, che l'anima

per trovar Dio hà da far profitto nel

la Fede, Speranza, Penitenza, e Cari

tà, e alla fine trova il Signore: ibunt

de virtute in virtutem,videhitur Deus

Deus in Sion. -

Terzo Punto . S. Agoſtino nel

Sal. Io4. in quelle parole, quarite

Dominum, di confirmamini, quarite

faciem eius ſemper, dice: Deus eſt ſine

fine quarendus,quia ſine fine amandas,

ſempre ſi deve andar cercando Dio,

perche ſempre s'hà da amare, e poco

prima,ma ſe sépre ſi cerca Dio quado

ſi troverà? è pure queſto sépre deno

ta tutta la vita preſente, e da quel té

po,che noi habbiamo conoſciuto,che

ſi deve amare, e quando ritrovato pur

s'hà da cercare? ecco come già quì

l'hà ritrovato la Fede, ma ancora lo

cerca la Speranza, la Carità anco

ra l'hà ritrovato per la Fede , ma

pur lo va cercando per contemplarlo

a ſaccia a faccia, accioche così tro

I 5 Vato
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vato fodisfacci il noftro defiderio, e

più non fi cerchi;Sed fi femper quari.

tur, quando imvemitur? am femper in.

tota vita iffa,qua hic viuitur? & quod

mos facere debere cognovimus, quamdo

& imvemtur queremdur eff , jam, quippe

illum imvemit Fides , fèd adhuc eum

querit Spes , Charitas autem, & imve

mit eum per fidem , & eum quærit ha

bere per fpeciem , ubi tumc fic inveni

tur, ut fùfficere mobir , &* wlteriws mom

quaratur.

IV. di Giugno. r. -

In le&tula meo quafivi, quem diligi,

amima mea permoêles, quæfiui

eum,et mom immemi.Can. 3. 1.

• *

Rimo Punto . Anima che hai

perduto Dio per mezzo della_.

colpa, è neceffario,che con tuttol'a£.

fetto del tuo cuore procuri d*andar

1o cercando ad imitatione della_,

Sacra Spofa, che non ceffa di andar

lo cercandoapcorche li debia cofta

re la veglia di molte notti: Quafivi

quem diligit amima mea moêter , pes

fario ritornare al fuo cuore , al quale

al•

-
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all'ora sà che ritorerà il ſuo amatiſſi

mo Spoſo, quado ella ritornerà dalle

Creature del Mondo, e dalle diſtrat

tioni di queſta terra al ſuo cuore

ſteſſo, che però diſſe il Diviuo Oraco

lo ſe volete,che Dio ritorni a voi, ri

tornate voi a voi medeſimi. Pravari.

catores redite ad cor.

Secondo Punto. Dice,che lo cere

carà la Sacra Spoſa per nottes, perche

il tempo notturno è molto più atto

ad eccitare gli gemiti,8 affetti di do.

lore,e di penitenza,giuſta quello che

diceva il Real Profeta : Laboravi in

gemitu meo,lavabo per ſingulas notes

meum, lacrymis meis ſtratum meum -

rigabo,e ſe vede, che né lo ritrova,ſie

gue a dire queſta Santiſſima Amante,

nella quiete, e ripoſo del mio lettic

ciuolo,quàtunque pianga,e m'afflig

ga non ritrovo il Diviniſs.Signore ,

che però laſciarò d'andarlo cercado

per la Città, e per li vichi, e per le

piazze: Surgam, & circuiho Civitatem

per vicos, & plateas,quarens quem di

ligiº anima mea, che fù l'iſteſſo che

dire non perdonerò a qualſivoglia

I 6 fa
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fatiga, accioche io poſſi ritrovare il

mio bene,la mia vita, e l'anima mia,

ſteſſa, séza di cui io né hò ne vita, ne

ſpirito, eſſendo egli lo ſpirito del

mio ſpirito, e l'anima dell'anima mia.

Terzo punto. Circuibo Civitatem

per vicos, & plateas,cioe come dice il

noſtro P. d'Aponte: Diligentis ſcruti

mio investigando, que perſingulas po

tentias perpetrata ſunt , piangendo

tutto quello primieramente, che hd

commeſſo di difetto per mezzo delle

mie potenze eſterne, e tutto quello,

che hò mancato dal mal uſo delle

mie potenze interne, e vedendo ſe at

tualmente nella mia memoria vi ſtà

Dio, ricordandomi perpetuamente

della ſua Divina preſenza, e ſe nel

mio intelletto vi ſtanno le coſe eter

ne,ò le temporali, com'anche ſe nel

la mia volontà vi ſia un vero, e cor

diale amore, con cui poſſa ſodisfare

alle infinite obligazioni, che hò all'

infinita bontà di Dio,impara, anima

mia a far l'iſteſſo, già che Dio è di

tal natura,come inſegna S.Pier Chri

fologo, mai ſi ſente ſodisfatta, ſe non

- che



Di Giugno. 2 o5

che con un vero, e ſincero amore, e

con una vera, e ſincera corriſponden

za d'un filiale, e vero affetto : (ae

leftis creditor totum debitum charitate

compenſat, 6 ad incrementum totius

fenoris, amoris ſolius exigit,et requirit

uſuras. , º

V. di Giugno.

In lettulo meo,per noites, quem diligi,

anima mea,quaſivi illum, & non

invent. Cant.3. v. I.

R.Punto. Devi auvertire, che nel

le ſudette parole, moſtra la Sa

cra Spoſa, che molte ſono le virtù,

che eſercitò per piacere al ſuo Divi

niſſimo Spoſo, è la prima fà la Po

vertà dichiaratici in quelle parole

in lettulo ; la ſeconda la diligenza e

nel vegliare, dichiarataci in quell'al

tra, per nottes; terzo il gran feruore»,

nell'andarlo cercando, mentre dice

quaſivi, e finalmente il grande amo

re, con cui ſi proteſta amare il ſuo

Santiſſimo Spoſo: Quem diligitani
2024 º 364 e Se -
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Secondo Punto. Quaſivi illum, 6

non inveni, che vuol dire, che tanta ,

gran volontà moſtra il Signore di

farſi trovare, che egli ſteſſo dice, che

baſta ſolo per ritrovarlo,l'andarlo

ſolamente cercando : Querite, 6 in

venietis, e poi non ſi laſcia trovare ,

dalla Sacra Spoſa, ancorche ella con

tanta fatiga lo vada ritrova do? Que

ſivi per nottes,quem diligit anima mea,

& non inveni? Non è vero, dice S.]A-

goſtino,che chi cerca non ttova,per- .

che è ſcritto, qui quaritinvenit; E chi

è perſeveraute nel cercare, ſenza du

bio trovarà il Signore, perche s'egli

tarda tal volta a farſi ttovare, & a

concederci quello, che ci concede,

ciò fà, accioche più ſtimiamo quello,

che ci concede:Quarens invenit, dice

egli, 6 cum aliquanda tardius dat,

commendat dona, non negat, di deſi

derata, dulcius obtinentur; cità auten

data vileſcunt,ergo querendum,peten

dum, inſtandum, juſta enim petendo,

ac querendo ereſcimus, ut capiamus;

ſervat nobis Deus, quod non vuli cità

ºre , ut diſeamus magna magnè deſi
aerare. Terzo

S
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Terzo Punto. Biſogna auvertire,

dice Giliberto Abbate ſu queſto luo

go,che la Sacra Spoſa, non ritioua il

Diviniſſimo Spoſo nel letto del ſuo

cuore, perche breve, 6 anguſtum est

cor hominis ad concipiendas Verbi Dei

delicias, etiam cum in illas totus ex

tenditur,rieſce troppo anguſto il let

to del noſtro cuore per ricevere la

grandezza d'un Dio dentro di ſe,an

che che tutto s'impiegaſſe, e diſpo

neſſe a riceverli favori hor che ſareb

be, dice egli, ſe non tutto, ma parte

ſe ne voleſſe dare a Dio, e parte all'

affetti terreni : Quomodo non multò

brevius, ſi fusrit ad alia diſtentum?

VI. di Giugno.

In lettulo meo queſivi, quem diligit

anima mea, quaſivi illum, 6

non inveni. Cant.3. I.

Rimo punto. Conſidera, che la

ragione, perche talvolta non ri

troviamo il Signore,benche l'andia

mo cercando; Quaſivi illum, e non
gº e
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inveni; e perche tepidamente, e fred

damente l'andiamo cercando, e ſen

za volerci mortificare, e ſcomodarci

nè pure per un tantino, quando ſap

piamo,che per ritrovare il Sig è ſtato

neceſſario a'SS.ſervi di Dio cd arden

ti ſoſpiti, con ferventiſſime lagrime,

con lunghe, e perſeveranti orationi,

andarlo di notte, e di giorno cercan

do; Qaeritur, 6 non invenitur, cuma

tepidè, aut negligenter, ſeu perfuncto

riè, non corde ardenti, di omninò in

defatigabili , queritur, diſſe il Mel

lifluo.

Secondo punto. In lettulo meo que

ſivi, di non inveni. Conſidera, che s

ſempre, che l'anima non faccia una

efficace riſolutione di andar cercan

do il ſuo diviniſſimo Spoſo con ar

denza di affetto, e con grandiſſima ,

ſolleciturdine di mente, anche che,

l'habbia à coſtare gran travagli,e fa

tighe, mai lo ritrovarà: Salvator no

ſter eſt quarendus ſollicitè, vt non poſe

ſit homo quieſcere, donec dilectum in

veniat, utſponſa dicit. Cant.3.Surga,

e circuibo Civitatem per vicos,e pla

s

itas,
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teas, quaram, quem diligit anima ,

ºea e -
-

Terzo punto. Multi dicunt, Ecce

hìc eſt Christus, ecceilic est, e neque

hic, neque illic erat,dice S.Bernardo,

molti" , che il Signore ſi può

ritrovare frà la moltitudine delle ,

perſone, e delle facende, fra le con

verſationi ſecolareſche, e fra le tur

bolenze,ma non biſogna dare l'orec

chio à coſtoro, mentre che ancor -

che eſſi ti dicano: Ecce hic eſt Chri

ſtus, ecce illic; non neq; hìo, neq; illic et

ſe ti dicono, che ancor fra gli attac

chi alle creature, ed amore, che por

ti alla tua ſanità, al tuo honore, ea

ſtima,puoi ritrovar Chriſto,t'ingan

ni grandemente, perche hai a ſapere,

che neque hic, neque illic eſt, biſo

gna dunque andarlo cercando,do

ve ſappiamo, che l'hanno ritrovato

i Santi, i quali à bocca piena tutti ci

dicono, Ecce hic eſt Chriſtus,cioè nel

ſanto ritiramento, nella fuga delle

occaſioni, Hic eſt Chriſtus, cioè, nel

diſprezzo di ſe ſteſſi, nella mortifica

tione de ſenſi, nel diusa"
del
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delle creature, Hic efl (hriſtus, nel

l'eſercitio dell'oratione, ne'digiuni,

e nelle penitenze.

VII. di Giugno.

In lettulomeo per nottes quaſivi,quem

diligit anima mea,quaſivi illum,

di non inveni. Cap.3.v. 1.

Rimo punto. Due ſorti di letto

conſidera Bernardo, che vi ſo

no, vno è di Chriſto, 8 è la Croce,

l'altro del Mondo, 8 è il vano pia

cere, non cercare Chriſto In lettula

tno, cioè del Mondo, ma ln lettulo

Christi, che è il letto della Croce-,

per mezzo della mortificatione,e del

patire, per mezzo delle perſecutioni,

e de travagli: Dulcis lettulus Crucis,

Christi lignum, Ser. 2. in Cant. In hoc

ego naſcor, e nutrior, creor, d re

creor; il legno della Croce è il mio

letto agiatiſſimo, é il guanciale è la

Corona di ſpine: Suaviſſimum mihi

cervical bone Jeſu, ſpinea illa capitis

tai corona, e queſto era il ſentimento

di
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di Giob, parlando di quelli, che cer

cano la Diuina Sapienza, c. 28. Non

inuenitur in terra ſuaviter viuentium,

ch'è l'iſteſſo, che dire, Non inveni

tur in lettulo noſtro,cioè nel letto del

l'amor proprio , ch'è il lettto delli

vani piaceri, e delle commodità di

queſta vita, perche in queſto letto,

dice la Spoſa, Quaſivi illum, 6 non

1 M Joºm e

Secondo punto. Aſſomiglia lo

Spirito Santo la diligenza,che dob

biamo uſare in cercar Chriſto è quel

li, che hanno gli avari in cercar ite

ſori: Si quaſieris eam, (Prov.c.2.)cioè

la Sapienza increata, che è Chriſto,

Quaſipecuniano, di quaſi theſauros,ef

foderisillam. Tre coſe fà l'avido de'

denari, per ritrouar qualche teſoro,

ſecondo Beda : Primo, terram eiicit,

ſecundo, efficit in altum foveam, tertio,

ſedulus inſiſtit labori,donec theſaurum

attingat, l'iſteſſo s'hà da fare, per ri

trovare il vero teſoro dell'anime no

ſtre Chriſto; Primo, omne terrenum ,

expurgare, cioè per mezzo dell'ora

tione, e mortificatione, mortificar in

Il Q1
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noi ogni affetto terreno, 8 humano,

Secundo, in altum foveam efficere,con

ſervandoci in vera humiltà eſterna,

& interna ; Tertio, non quieſcere ab

agendo, donee invenias,perſeverante

mente perſiſtere in tal lavoro inſino

al fine.

Terzo punto. Benche Dio Signor

noſtro ſia preſente à ciaſcheduno: In

ipſo enim vivimus, movemur, & ſa

mus, con tutto ciò molte volte è aſ

ſente, e lontano da molti per cogni

tione, amore, 8 operatione, 8 in

queſto ſenſo ſi deve ſempre cercare,e

procurare di trovarlo, conoſcendo

lo, & amandolo, e facendo tutte le

coſe à ſua maggior gloria, nè in ciò

dobbiamo metter termine, e fine,

perche ſecondo Sant'Agoſtino Salm.

1o4. Eſt ſine fine queredus Deus, quia

ſine fine amandus, ſi deve cercarſen

za fine Dio Signor noſtro, ſicome s

ſenza fine ſi deve amare.

i f i

º a VIII.
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VIII. di Giugno.

Surgam,6 circuibo Civitatem per vi

cos,6 plateas, quaram quem diligie

anima mea, quaſi vi illum, 6 non

inveni,invenerunt me vigiles, qui

cuſtodiunt Civitatem, num quem

diligit anima mea vidistis?,Cap.3.

V. 2 -

Rimo Punto . Magnum bonum

querere Deum, di nulli, in bonis,

anima, ſecundum exiſtimo, dice Ber

nardo Sermon.74.Primieramente hai

da ſaper anima mia,che cercar Dio, è

tanto gran bene,che non v'è chi l'u-

guagli trà tutti li beni dell'anima ,

erò la Sacra Spoſa non ſi ſtanca di

cercar più, e più volte il ſuo diletto

Dio,ſecondo devi riflettere, che la .

Spoſa,benche ſcorra per tutta la Cit

tà,e per tutte le ſue piazze, dice di noi

haverlo trovato, e la ragione è, dice

S.Ambrogio, perche Chriſtus non eſt

circumforaneus, non è Chriſto amico

di molitudine, di tumulti, e rumori,

che ſono nelle piazze, ma ama il ſi

e - len -

-
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lentio, e la ſolitudine, la pace la quie

te,che perciò dice il Divino Oracolo

fatus eſt in pace locus ejus.

Secondo Punto. Se vuoi ſaper il

modo di cercar Iddio,te l'inſegna l'i-

ſteſſo Divino Oracolo per mezza del

Real Profeta, il quale dice, che non a

devi mai ceſſar d'andarlo cercando:

Querite Dominum, & confirmamini,

querite faciem eius ſemper. Si che ,

niun'altro negntio, nè altra facenda

ti deve far rallentar un momento ſo -

lo, dall'andar con paſſi d'amore, e di

deſiderio cercando il tuo Dio, 8c af

finche ſii perſeverante unicamente

in queſta diligenza, e fervore di non

laſciar in tempo alcuno d'andar cer

cando il tuo bene, il tuo Dio, il ruo

5poſo, di ſpeſſo con S. Agoſtino a Dio

ſteſſo, che ti dia forza per ciò fare ,

Domine Deus meus , una ſpes mea,

exandi me, ne fatigatus molim quere

reteſed queram faciem tuam ſemper,

& ardenter.

Terzo Punto . Numquem diligit

anima mea vidaſtis?Come non c'è co

ſa più utile, più religlofa,e più ſanta,

quanto
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quanto l'andar cercando Giesù con

tutta l'applicatione della mente, e ,

del cuore, così in queſto medeſimo

habbiamo biſogno di molta pruden

za, e diſcrezione, poiche altretanto

nò v'è coſa più pericoloſa, e piùſog

getta ad inganno, quanto, che per

la via dello ſpirito, non eſſer guidato

dal freno della diſcrezione, ſolendo

l'Angelo delle tenebre prender la

forma d'Angelo di Luce, e far, che-

quella via, che al tuo proprio giudi

tio,pare,che ti conduca à Giesù,ti cô

duce al precipitio,che perciò, come ,

dice Giliberto Serm.7.in (ant.la pru

dente, e Santiſsima Spoſa dimanda

conſiglio a Dottori, quando và tro

vando il ſuo diletto:Num quem dili

it anima mea vidiſtis ? volendo eſſer

nelle coſe dubbie più preſto guidata

da altri, che fidarſi del ſuo proprio pa

rere, Videtis fratres,dice queſto Savio

Eſpoſitore, Quid profciat conſultatio

cuſtodum, devotam ſed vagam anima,

ad inventionem dilecti perducit, pau -

lulum cum pertranſſet, invenit dile

tium, utilis quidam conſultatio,6 fre

quem
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quenter, quod non eonfert,eorum, qui

conſuluntur eruditio, conſulentis, me

retur humilitas.

IX. di Giugno.

Nunquem diligit anima mea vidistir.

Cant.3. 3.

DRimo Punto . Così era aſſorta

nell'amore del ſuo Diviniſſimo

Spoſo la Sacra Spoſa,ehe penſava né

eſſervi altro oggetto degno d'amore

à chi ſi doveſſe volgere il penſiero,

che al ſuo Spoſo Divino,che però di

ce; nunquem diligit anima mea uidi

stis? nè nomina chi ſia queſto ſuo di

letto, dandoſi a credere,che non c'era

altro che lui, perche è effetto proprio

d'un grand'amore,ed il non laſciare

penſare ad altro, ch'alla coſa amata,

e che fà diſprezzare, e ſtimar da nien

te, ancorche fuſſe un mondo intiero

di ricchezze, e di diletti. O amor

preceps,uehemens, impetuosè, qui pre

rer te aliud cogitare non ſinis, faſtidiis

cetera contemnis omnia te, contentus,

dice S.Bernardo. Se
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º Secondo Punto. E tale la bellez

za, & amabiltà del Divino Spoſo,

che ſe giunge ad eſſere conoſciuta-,

trionfa d'ogni cuore, incatena tutti

gl'affetti, 6 ogni coſa fa ſoggetta a

lui: Totum, quod opportunitatis, quod

rationis, quod conſilii, judiciique vide

tur,triumphas in temetipſo, di redigis

in captivitatem ; dice l'iſteſſo Melli

fluo.

Terzo Punto. O beato quel cuore,

che è poſſeduto da queſto ſanto amo

re dello Spoſo Divino, è beata quel

la mente, ch'arde in queſte ſante fia

me, perche ſe penſa,li ſuoi penſieri ad

altro né vanno a terminare,ch'à Gie

sù, ſe parla, d'altro,non parla, che di

Giesù, nè sà diſcorrere d'altro, che,

della ſua amabiltà,delle ſue divine,

bellezze, e delle ſue onnipotenti at

trattive; En omne, quod cogitatiſta,

quod loquitur, te ſonat,te redolet, 6

aliud nihil, diſſe parlando col Signo

te l'iſteſſo Bernardo. -

Tr il K x di
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-

X. di Giugno.

Num quem digit anima mea vidiſti?

Cant.3. v.3.

P" Punto. Ad ogn'uno ch'in -

contra dimanda la Spoſa San

tiſſima ſe hà vedute il diletto del

ſuo cuore? perche da ogni creatura

ella prende motivo di ſollevarſi a

conoſcere le bellezze infinite del ſuo

Diviniſſimo Spoſo, e d'unirſi con lui

col ſuo ſpirito , per mezzo d'una

ardentiſſima carità, 3 amore, che a

perciò ſe và alle vigne, e le dite, che

per non trovarſi ella dentro i Sacri

Tépi, ceſſerà di penſare al ſuo Spoſo,

ſubito ſi proteſta, che tutto l'è uno,

perche nelle campagne, e fra le viti

ſteſſe, prenderà ella motivo è conſi

derare la bellezza, ſapienza, e bontà

infinita del ſuo dolciſſimo Spoſo:

Botrus Cipri di lettus meus mihi in via

neis Engaddi;ſe và al campo ivi rico

noſce i gigli, figura del ſuo Spoſo:

Ego flos campi; Negl'Aromi ricono

ſce le guancie del ſuo diletto;º
- gia
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illius,ſicui areola Aromatum, ſe entra

nelle ſelve frà quegl'alberi ricono

ſce una pianta di Pomi odoroſiſſimi,

che li rapreſenta il ſuo belliſsimo

spoſo;Sicut Malus inter ligna ſilva

rum,ſic Dilectus meus inter filios.

Secondo Punto. Quanto vede, e

quanto ſente la Sacra Spoſa tutto le

predica , e le dà memoria delle bel

i" del ſuo Spoſo,che perciò al ve

der dell'oro,ella lo riconoſce piùſple

dente nel capo del ſuo Spoſo: Caput

ejus aurum optimum; ſe vede le gioie

de' Giacinti,ella coll'occhio dell'in

telletto, di queſte ne riconoſce orna

tiſsimo le mani del ſuoSpoſo, Manus

ejusplene Hyacintis.A queſto ſteſſo le

ſerve la candidezza dell'Avorio,e del

marmo, cioè a rappreſentarle la can

didezza del ſuo Spoſo Divino, affin

che tutte l'attrattive, e le bellezze ,

ehe ſono nelle Creature, non ſolo né

la poſſino punto divertire dall'a-

more del ſuo Spoſo Divino, ma più

preſto le ſiano incentivo d'infiam

marla nell'amore di quel Dio, in cui

riconoſce tutta l'amabiltà, e bellez

- K 2 ze,
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ze,che ſi trovano ſparſe in tutte le ,

Creature, Venter eius eburneus, crura

ejus columna marmoree.

Terzo Punto. Num quem diligit

anima mea vidiſtis ? la Sacra Spoſa

quando ſi tratta d'haver nuova del

ſuo Diletto, non ſi cura d'humiliarſi

a tutti, e di dimandarne a qualſiſia

ſorte di perſona, il che fa, che tanto

maggiormente Chriſto ſi laſci trova

re, non eſſendovi coſa, che più piac

cia al divino Spoſo,che l'humile ſog

gettione di cuore,e docilità d'animo,

Humilis anim corde,corChriſti eſt, diſſe

un moderno Dottore. Guai a quel

li, che per contrario per non volerſi

humiliare, e dipendere dal parere de

gl'altri, occultamente ſon dominati

da uno ſpirito arrogante, e ſuperbo,

il quale facendoli confidare a ſe me

deſimi, ſenza auvederſene corrono al

precipitio, & alla rouina di ſe ſteſsi,

nó meritando mai di trovare Chriſto

Signor noſtro, il quale né è coſa,che

lo facci allontanare da noſtri cuori

; quanto è la ſuperbia, e l'arroganza.

-

XI. di
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XI. di Giugno.

Paululum cum pertranſiſe meos, inve

ni quem diligit anima mea,

Cant.3.4.

P" punto. Andava cercando

la Sacra Spoſa di conoſcere quà

to foſſe grande la bellezza, 8 ama

biltà del ſuo Divino Spoſo, acciòhe

maggiormente s'accendeſſe nelle -

fiamme del ſuo puriſsimo, e ſantiſsi

mo amore, che perciò ſi perſuadeva e

di poterlo trovare nella claſſe de

gli altri giuſti, Profeti, e Patriarchi,

ma s'ingannava,perche egli traſcen

de tutti gli ordini degl'altri Santi,

che perciò biſognò, che trapaſſaſſe

tutte le creature per ricche, che fuſº,

ſero di ſantità, e doni di Dio; Benè

autem, dice S.Gregorio Papa, paulu

lum cum pertranſſem eos, inueni qué

diligit anima mea, quia viſionis ejus

mens avida,niſi Prophetarum eſtima

tionem,niſi Patriarcharum celſitudine,

niſi cnnitorum hominum menſuram

K 3 tran
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tranſcenderet,eum, qui eſtſuper homi

nes,non inveniret ?

Secondo Punto. Stultus Populus

meus,me non cognovit? O Dio, e che

pazzia mai è queſta, che ci laſciamo

tirare dall'amore delle coſe create, le

quali a paragone del noſtro belliſsi

mo, & amantiſsimo Spoſo,non ſono,

ſe non che bruttezze, e deformità da

odiarſi come la peſte, e non voglia -

mo applicarci a conoſcere l'infinita

bellezza di colui, al coſpetto della .

quale,migliaia di migliaia, e centi

naja di migliaia de belliſſimi oggetti

perdono la bellezza, perdono l'ama

biltà,s'oſcura il di loro ſplendore, e -

diventano, come ſe non foſſero: Mil

lia millium cum diletto, 6 decies cen

sena millium circa dilettum, & nemo

ad dilettum, diſſe il Mellifluo.

Terzo Punto. E' che biſogna di

re, che quel tale, che non hà que

ſta cognitione , che non cono

ſce tanta,e sì gran bellezza, che non

tiene ſtampata nel cuore tanta ama

biltà, e non ſi riſolve a correre ap

preſſo all'infinita fraganza, ch'eſce

dalla
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dalla bellezza del volto di Chriſto

Giesù, ch'è così ſterminata, e che per

niun verſo ha limite alcuno,biſogna

cónfeſſare dico, che habbia perduto il

diſcorſo, e ſia diventato come cada

vero, e ſenz'anima; Ergo qui vitalem

hunc Sponſum,vbique fragrantem non

ſentit, d ob hoc non currit, aut mor

tuus eſt, autputridus, diſſe l'iſteſſo

Bernardo.

XII. di Giugno.

Paululum, oum pertranſſem eos, in

veni quem diligit anima mea.

Cant.3.4.

- Pº" punto. Poco parve alla ſa

cra Spoſa tutto il viaggio, che

fece per ritrovare il ſuo diletto,quaſi

diceſſe, come nota S.Ambroſio: oh

quanto poco fù quel ſpatio da che -

mi partii da coloro, inſino a tanto,

che trovai il mio diletto, perche il

grandiſſimo amore, che io li porto

ogni fatiga, & ogni lungo cami

no, e gran tempo, che io conſumai,

K 4 da
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da che interrogai li cuſtodi della

Città,inſino a ritrovar il mio Spoſo,

fece, che mi pareſſe aſſai poco, e bre

ve:appúto,come ſuccedette àGiacob

be,il quale, li 7 anni, che ſervì il ſuo

Suocero per amor di Rachele, li pa

reſſero pochi giorni per il grad'amo

re, che li portava : Servivit ergo Iacob

pro Rachelſeptem annis,6 videbantur

illi pauci dies pre amoris magnitudine.

Secondo punto. Inveni quem dili

git, 6 c. tenui eum, nec dimittam.Go

lui tiene ſtrettamente ſeco abbrac

ciato il divino Spoſo, che ſempre s

procura di far coſe di guſto, e bene

placito ſuo,dilettádoſi il ſacroSpoſo

della vita de' giuſti,de'loro ſanti co

ſtumi, e della lor capagnia,e conver

ſatione, anzi,ch'egli per dir così,ſolo

è ligato, e tenuto ſtretto dall'opre ,

della virtù, non dalle mani degli ar

mati, nè dalle pompe de'ricchi, nè

dalla iattanza degli opulenti,ò faſto

de'ſuperbi, è di quelli,che patiſcono

del vitio della gola, del ſoverchio

ſonno, luſſuria, & invidia, ma dal

l'opere della miſericordia, pieta,cò

-

l

tinen
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, tinenza, humiltà, perſeveranza, e

i prieghi de giuſti: Oh quam tenet il

e lum, diſſe Filone Carpatio, 6 (ve

» . ita dicam) cogit fidelium anima, dum

i bcneplacita illi, & accepta facit; dele

ttatur enim Sponſus justorum vita,

moribus, ſocietate, attue conſuetudi

i ne, teneturdue operibus virtutis, non

i manibusarmatorum, non dività pom

i pis, non opulentorum iattantia, non

elatorum faſtu, non gula, ſomni,luxu

rie, invidieve morbo laborantium,ſed

operibus miſericordia, continenti e per

ſeverantia, humilitatis, temperantia,

obedientie, caſtitatis, 6 precibus re

| ttorum . -

Terzo punto. Tenui eum, nec di

mittam, donec introducam illum in

domum matris mee, & in cubiculum

genitricis mee, hoc eſt in cella, dico

noi Seſſanta, e S. Ambroſio, in ſecre

tum; quaſi diceſſe, ſubito che trovai

il mio Spoſo, a me vinicamente di

letto, e con tanta diligenza da me

cercato, lo ritenni, e fermai, nè mai

lo laſcierò, inſino a tanto, che io in

ſieme con lui, non mi ritiri dentro la

K 5 ſo

-
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ſolitudine, 6 ivi con eſſo lui con

verſi,gli ſcopra il mio cuore,gli ma

nifeſti i miei ſecreti, e tutta mi dif

fonda nel ſuo ſanto amore,ſapendo,

ch'egli, più d'ogn'altra coſa, ha in .

piacere, che la ſua Spoſa,lontana da

tumulti, e nella ſolitudine ſtia al

tresì lontana dell'occaſione , in .

cui l'iſteſſo è porviſi, che cadere, e

perderſi, perche oltre al detto del Fi

loſofo appreſſo di Giuſto Lipſio, che

inſegna Quos fieri non poteſt, quin qui

verſetur, é adhereat fuligini tintto,

et ipſe fuliginem ab eo participet, dice

S. Ambroſio, che Frequenter accidit,

vt quis contra propoſitum ſuum,inte

perantem audiens, cum velit ipſe con

tinentia diſciplinam tenere, fuco inſi

pientia coloretur.

XIII.di Giugno.

Paululum cum pertranſiſſem eos, in

veni quem diligit anima mea.

Can.3. 4. -

R. punto. Biſogna per giungere

à ritrovare il Signore, che non ſi

fermi il penſiero nelle coſe ſenſibili,

e corporee, ma che ſi paſſi più avan

tl»

-
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ti, perche egli è ſopra ogni ſoſtanza,

e ſcienza: Tu verà Timothee, diſſe il

divino Dionigio à Timoteo, chariſ

ſime,linque seſus, & intellettuales ope

rationes, 6 ſenſibilia, 6 intelligibilia

omnia, & qua non ſunt, & qua ſunt

omnia, vt illi iungaris, qui ſuper om

nem ſubſtantiam , omnemdue ſcien

tiam eſt.

Secondo punto. Paululum cum -

pertranſiſſem eos; vn poco, che faremo

violenza à noi ſteſſi, col ritirarci dal

le converſationi delle creature, e ci

daremo all'eſercitio dell'oratione , e

della meditatione, ci verrà fatta ſen

za dubio, di ritrovare il diletto del

l'anime noſtre, il quale mai compa

riſce in publico, nè ſi fà ritrouare fra

la moltitudine, e fra li ſtrepiti delle

genti,ma bensì nella ſolitudine, 8

in quei luoghi, dove non è chi di

ſturbi le pace, e la quiete del cuore.

Ducam eam in ſolitudinem loquar ad

cor eius, così dice il medeſimo Divi

no Spirito.

Terzo punto. Dice la ſacra Spoſa,

Paululàm cum pertrnnſſem eos,inve

- k 6 mi
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nì quem diligit anima mea, perche ſe

códo l'efpoſitione di Riccardo, a chi

fà quel poco, che può,dal canto ſuo,

per vnirſi col ſuo diletto, e diviniſſi

mo Spoſo Giesù, queſti ſe li fa all'in

contro, con che vien communicata

all'anima vna tale interna intellige

za ſpirituale, illumination e di fede,

accreſcimento di ſperanza, incenti

vo di carità, affetto di compaſſione,

zelo di giuſtitia,e delettatione del

le virtù , per cui nell'oration e hà un

familiar colloquio con Dio, e quaſi

che conoſce d'eſſer vdita, & eſaudi

ta dal ſuo divino amore, con cui li

pare di parlare à faccia, à faccia, e di

udire inſieme quel , che à lei dice il

Signore: Querenti, dice Riccardo,

exhibet ſe dilettus, & votis occurrit,

quo preſente innovatur anima, di quaſi

ei adherens, ſentit interni guſtus dul

sedinem, intelligentiam ſpiritualem,

fide, illuminationem, ſpei augumenti,

charitatis incentimnm, compaſſionit

affettum,iuſtitia zelum, delectationem

virtutum, habet in oratione cum Deo

familiare solloquium, quaſi andirife e

ſen
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º

ſentiens, plurimumque exaudiri, facie

ad factem cum Deo loquens, e audies

quid loquatur in ea Dominus Deus.

XIV.di Giugno.

Invenì quem diligit anima mea.

Cant.3.4.

Rimo punto. Inveni quem diligia

anima mea, dice la ſacra Spoſa,

il che ſi può intendere in tre modi,

dice il S. Pont.Gregorio Magno,Pri

mo invenire perfidem, relittis omnibus

rebus creatis, ſecundo per affectionem

tranſeundo creaturas, illus affectio

me non inherendo, tertio per imitatio

nem. Primieramente dunque devi ri

trovar il Signore, con avvivar la fe

de, ſenza guardare alle coſe create,ſe

condo, toglier via ogni affettione &

amore dalle creature ſteſſe, e porlo ſo

lo in Dio,terzo,per l'imitatione,pro

curãdo di coformarle tue attioni ci

quelle del tuo Signore, giache è

ſcritto: Eſtote perfetti ſicut Pater ve

ſter celeſtis perfeitus est, con i"-
l
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il Signore ſpecialmente nella ſanta

humiltà, all'imitatione della quale

eſſo ſteſſo t'invita, dicendo: Diſcite

à me,quia mitis ſum, 6 humiliscorde.

Secondo punto. Conſidera , che

come dice un'eſpoſitore, la ſacra ,

Spoſa addottrinata dagl'Angeli del

Cielo: Tranſivit illos, ſuaſa ab illis,

qui non predicabant ſe ipſos, ſed Do

minum ſuum Jeſum, gl'iſteſſi Ange

li gl'inſegnarono a non fermarſi a

contemplare la loro beltà, ma a ſali

re dalla loro cognitione à quella ,

del loro Creatore : Tranſ ultra »

nos, perche non predicavano,nè cer

cavano la propria gloria, ma predi

cavano, e cercavano ſolo la gloria

di Chriſto, d'onde devono imparare

li Predicatori, e Padri ſpirituali à ti

sare, & affettionare l'anime, non à

ſe, ma à Chriſto, che perciò dice ,

Santo Agoſtino, Rape illas, colla ,

predicatione,e coll'eloquenza ſacra,

e poi dimoſtrando loro il Crocifiſſo,

EIunc, hunc amate.

Terzo punto. Nota quelle parole,

Panlulum, che tanto bene ſi acquiſta

- CQ a
-
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con poca fatiga: Sine magno labore

Deus acquiripoteſi, dice Sant'Anſel

mo, quam modicum eſt, tutto ciò,

che ſi fà, e tutto ciò, che ſi patiſce,

in paragone di quel , che ſi acquiſta,

perche Momentaneum eſt, d leve ,

quanto patiamo, Et eternum gloria

pondus, quel, che acquiſtiamo, ſe

condo pondera l'altra parola, Per

tranſſem, non dice Tranſſem , ſed

Pertranſiſem, che dinota vn paſſag
gio perfetto, di modo che non vi de

ve reſtar affetto,benche piccolo nel

la creatura, che non ſi trasferiſca nel

Creatore.

XV. di Giugno.

Tenui eum, nec dimittam.

Cant.3.4-

Rimo Punto. Non laſcia di te

ner ſtretto fra le braccia, per via

della ſanta oratione, il ſuo Diviniſſi

mo spoſo, la Sacra Spoſa, perche sà

ch'havend'à trattare coll'Onnipote

tele biſogna per eſpugnare la fºº
Di
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Divina volontà(affinche) le conceda

quello,che li domanda, che ſi ſerva ,

d'una forza onnipotenre,qual'è quel

la della fanta oratione,di cui ſi dice,

communemente da Santi, e ſpecial

mente dal Boccadoro ; Omnipotens

Oratio, cum una ſit, omnia poteſt, e da

Theodoreto: Oratio cum ſit omnipo

tens, omnia poteſt.

Secódo punto.Tenui eii, nec dimit

tam, dice la Sacra Spoſa; perche la

virtù dell'Oratione è tale, che come

diſſe Ennodio,ha una tal forza,non

ſolo d'impetrare,mà di c5mandare ,;

Precipio ſpe futura que deprecor, quaſi

che voleſſe dire, quelle coſe, che di

mando colla perſeverante Oratione,

ſon sì ſicura d'ottenerle, perche poſſo

dire,che più preſtoi. mi ſi

concedano , che ſupplico, che mi

ſi diano, che però, ſecondo il ſenti

mento del ſopradetto Ennodio, dice

un moderno Eſpoſitore: Supplices,

et perſeverantes preces non tàm orant,

quàm exorant, nec tam ſupplicatio vi -

detur,quam imperium, precipit enim ,

fase depracaturjuxta Ennodium.

Ter
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Terzo punto. Tenui eum, nec di

mittam; Fiat ſicut vis, diſſe il Salva

tore alla Cananea, quaſi voleſſe dire,

la tua volontà per mezzo dell'Ora

tione, ſe è quaſi impoſſeſſata dell'on

nipotenza di Dio, e così in una certa

maniera,non meno puoi tè, orando,

e pregado, che io comandando; Acſi

diceret,voluntas tua per orationem in

stantem , quaſi totam omnipotentiam ,

Dei ebibit, adeoque non minis potes

orando, quàm ego omnipotentèr praci

piendo, dice unmoderno dottiſſimo

Eſpoſitore.

XVI. di Giugno.

Tenui eum, nec dimittam,

- Cant.3.4.
-

P" Punto. La Spoſa Sacra, co

noſcendo di quantº efficacia fia

- l'Oratione, e come guſta il Signore,

che con quella ſe li facci una tal vio

lenza in ordine ad ottenere da lui,

quel, che ſe li dimanda,eſſendo veriſ

ſimo, che Hae violentia grata eſt Deo,

CO
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come diſſe Tertulliano ; non vuole

ceſſare d'orare, e conſeguentemente

di tener per mezzo di quella, come ,

frà le braccia l'iſteſſa Onnipotéza di

Dio a ſuo favore, e beneficio: Ten ui

enm, nec dimittam.

Secondo Punto. Tenui eum, nec

dimittam, perche è parola del Salva

tore, che ſe ſaremo perſeveranti in

queſto ſanto eſercitio, otterremo da

Dio tutto quello, che vogliamo; Et ſi

perſeveraverit pulſans, dico vobis, & ſi

non dabit illi ſurgens, eo quod amicus

ejusſit, propter imprebitatem , tamèn

dabitilli, che vuole ſignificare, che a

per la perſeveranza nel dimandare-,

ancorche prima negato, fuſſe ſtato

quelche ſi dimanda, alla fine ſi con

cederà; Quid eſt per improbitatem ?

dice S.Agoſtino, quia pulſare non de

ſtitit, quia cum eſſet negatum, ſe non

auertit, ille, qui nolebat dare, quod pe

tabatur, fecit , quia ille in petendo non

defecit.

Terzo Punto. Conſidera, che co

si deve eſſere continuamente l'orare,

& il domandare, ſenza ceſſar mai da

SI

-
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sì ſanto eſercitio, com'è continuo il

fiatare, e reſpirare, perche così hab

biamo biſogno di quello per la vita

ſpitituale, com' habbiamo biſogno

di queſto per la vita temporale: Om

nis Spiritus,diſſe S.Maſſimo,vel anhe

litus laudet Dominum, quemadmo

dum reſpirare, nunquam eſt intempe

ſtiuum, ſic nec poſtulare a Domino pe.

titiones miſtica, uſaue ad extremum.

i ſpiritum.

XVII. di Giugno.

Tenui eum, nee dimittam.

Cant.3.4.

Pº" Punto. Con queſte parole

Tenui eum, dimoſtra la Sacra

Spoſa havere una gran cognitione di

Dio, & un ardentiſſimo amore verſo

di lui, perche è proprio officio d'un

ardente carità unire l'anima col ſuo

amante, e Diviniſsimo Spoſo Giesù,

che perciò dice tenui e um, ond'è che

S.Dioniſio l'Areopagita, aſſeriſce »

l'amor divino haver una tal forza,

che
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che uniſce, e trasforma, per dir così,

l'anima col ſuo diviniſsimo Spoſo in

maniera tale, che par che ſia una co

ſa l'anima, e Dio, au verandoſi quel

lo, che diſſe S.Paolo,Qui adharet Deo,

unus ſpiritus fit cum eo.

Secondo Punto. Sforzati dunque,

anima mia acquiſtare queſta unione

con Dio,ſpeſſo penſando a lui, 6 al

la ſua infinita, e divina bellezza, of

ſervando puntualmente quello,che o

dice lo Spirito Santo, In omnibus viis

tuiscogita illum ; Providebam Domi

num in conſpectu me o ſemper, e cò tal

fermezza di affetto, e di amore, che a

per qualſiſia cauſa, intereſſe, è altra

coſa di queſto modo no habbi a farti

partire dalla memoria, dal penſiero,e

dall'affetto il tuo amantiſsimo Spo

ſo Giesù , ma che ſempre s'habbia a

verificare anche nella tua perſona

- quello, che fece la Divina Spoſa, cioè

di non farti mai ſcappare dalle mani,

e dalle braccia il tuo diletto : Tenui

eum,nec dimittam.

Terzo Punto. Tenui eum nec di

mittam,di ancor tè anima mia, giac

che
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che ſono ſtata fatta degna dalla di

vina pietà di poſſedere per mezzo

d'una viva illuſtratione di mente, e

di un cordiale affetto d'amore, il mio

Sätiſsimo Spoſo,ſon pronta ad aban

donare,non ſolo un mondo, ma mil

le,ſe tanti ce ne foſſero, e quanto di

bello, e di pretioſo in eſsi poteſſe eſſe

re,prima di slontanarmi da eſſo, ne o

men per un capello, e per quanto

foſſe lo ſpatio di un ſol momento di

tempo;Tenui eum,nec dimittam;Om -

mia dimittam, dice sù queſto luogo

Giliberto Abbate,omnia dimittam,ne

dimittam illum, sì, sì, rinunciarò di

gnità,honori,e ricchezze,e m'abbrac

ciarò colla più alta povertà, diſprez

zo di me ſteſſo,e d'ogn'altra coſa, né

ſarò conto de piaceri, de'ſpaſsi, e di

quanto in ſomma mi ſi poteſſe offe

rire di bello, e di ſpecioſo per allet

tarmi : Ne dimimittam illum, quem

cum amavero,caſta ſum, cum tetigero

munda ſum, cum accepero uirgo ſum,

come diceva la Vergine S.Agneſe.

XVIII,



238 Decimottavo Giorno

-

XVIII.di Giugno.

Tenui eum, nec dimittam.

Cant.3.4.

Rimo punto.La ſacra Spoſa ſi di

chiara, che talmente ha abbrac

ciato il ſervitio del ſuo diviniſſimo

Spoſo, che per coſa veruna, che li

venghi in contrario lo laſcierà mai,

Tenui eum, nec dimittam, talmente,

dice ella,mi ſono vnita col mio Spo

ſo divino, e così lo tengo ſtretto nel

mio cuore, colle braccia del mio af

fetto, che non ſopporterò mai, che

egli s'allontani da me,nè men per vn

momento, Tenui eum,nec dimittam:

O poveri noi, che molte volte ab

bracciamo Dio, ma per poco tempo,

il che avviene più delle volte, perche

moſſi da vna leggiera, e molto ſu

perficiale tenerezza di devotione,ab

bracciamo il divino ſervitio, ſenza ,

eſſer preceduta mai vina riſolutio

ne fatta con conſideratione,e matu

ro diſcorſo.

Se

-
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niuna rifleſſione havea fatto"i

Secondo punto. Sequarte quocun

que jeris, diſſe colui al Signore, ma

preſto fà rigettato, perche ciò havea

detto, ſenza prima haver conſiderato

quel, che diceva, ſe non precede al

la riſolutione della volontà, il diſcor

ſo fondato dell'intelletto , preſto

languſce l'amore per mancaza di lu

ce di cognitione della volòtà ſteſſa;

onde è, perche San Pietro poco, è

lo, che havea detto, e promeſſo al

Signore, quando diſſe,Tecum paratus

ſum, 6 in carcerem, 6 in mortem ire,

per la voce ſola d'una Fanteſca, ſu

bito venne meno alle promeſſe; im

para da ciò, che ſe le tue riſolutioni

non le farai con precedente diſcorſo

di ſoda rifleſſione, niuno delli pro

poſiti,che farai per lo ſervitio di Dio

ſarà durevole per lungo tempo.

Terzo punto. Chi fà la riſolutio

ne di andar appreſſo a Chriſto, non

la deve fare per vina tale vſanza, è

perche altri glielo dicono, è perche

lo veggono fare à gli altri , ma de

ve far, come feceroli Samaritani, li

qua
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quali diſſero a colei, non ci ſiamo

conſecrati al ſervitio del Salvatore,

per quello, che ci havete detto voi,

ma perche noi ſteſſi habbiamo vedu

to,e conſiderato in eſſo coſe maravi

glioſe; ah, che per ciò, dice il Divino

Oracolo, è beato colui, il quale,

medita nella Legge di Dio la notte,

e'l giorno,e che queſta ſarà vina pian

ta, che farà frutti di vita eterna:Bea

tus vir, qui in lege eius meditatur die,

ac notte , Et erit tanquam lignum,

quod plantati eſt ſecus decurſus aqua

rum,quod fruttum ſuum dabit in tem

pore ſuo. San Paolo abbracciò il di

vino ſervitio, e tenne ſempre colla

ſacra Spoſa il divino amore nel cuo

re, perche non ſubito, e ſenza conſi

derare quello, che faceva, ſi arreſe »

alla voce, che lo fece caſcar da caval

lo , ma volle intendere da chi era ,

chiamato , con dire: Quis eſt Domi

ne? e fatto certo della divina voca

tione, ſoggiunſe con riſolutione

forte del ſuo animo i Domine, quid

me vis facere ?

º

XIX.
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XIX. di Giugno.

Tenui eum, nec dimittam.

Cant.3.4-

Pº" Punto . Il Sacro Spoſo,

dice Riccardo Vittorino, ſapete

come ſi tiene ſtretto dall'anima ſua ,

Spoſa, e cò quali legami da lei ſi le

ga ? non con altri pet certo, ſe non

non che colla divotione, deſiderio,

importunità, memoria, oratione, fe

de,et aſpettatione d'eſſere eſaudita,

nè mai li laſcia, ſe non ſi ceſſa da -

queſta intentione ; Deus devotiene,

deſiderio, importunitate, memoria pre

ce, fide, 6 expectatione ex auditionis,

tenetur, nec dimittiturſi ab intentiona

non ceſſet.

Secondo Punto . Donec introdu

cam in cubiculum ; all'ora Dio entra

dentro della camera del tuo cuore, e

tu entrarai dentro lui ſteſſo, quan

do l'amor ſuo entra , e penetra nel

tuo cuore,e giunge inſino all'intimo

di quello il ſuo amore; Ergo Deus in

Tr.II. L tra
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trabit ad te,dice Vgone di S.Vittore,

fat tº ingrediatisad ipſum ; tunc enim

tu intras ad ipſum, quando ipſe ad te

ingreditur , quando amorillius cor tui

intrat, e penetrat, 6 ad intimum ,

cordis tui dilettio illius penetrat, tunc

intras ad ipſum, 6 tu quoq; intraste »

ipſum, ut ingrediaris ad ipſum.

Terzo Punto . Finalmente inſe

gna S.Bernardo Ser.83. che lo Spo

ſo ſi tiene non ſolo ſtretto colle brac

cia della carità, e conformità,ma da

tal conformità naſce il Sacro Spon

ſalitio fra lo Divino Spoſo, e la San

tiſſima Spoſa, facendoſi a lei ſimile

per la volontà, come gli è ſimile per

natura,dunque ſe perſettamente l'a-

nima ama , già è ſpoſata col Divin ,

Verbo,che coſa più giocòda di que

ſta conformità,e che coſa più deſide

rabile di queſta carità, per cui l'ani

ma fiducialmente può per ſe ſteſſa ,

unirſi col Verbo Eterno, e con lui

trattare familiarméte dimandadolo,

e conſultandoſi con eſſo di ogni

coſa : Talis conformitas, dice San

Bernardo, Maritat animum Verbo,

Grº º

l'
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cum, cui vedelicet ſimilis eſt per na

turam , ſimilem nihilominus ipſi ſe

exhibet per voluntatem, diligens, ſi

cut diletta eſt. Ergo ſi perfette di

ligit, nupſit, quid hac conformita

tejucundius ? quid optabilius chari

tate ? qua fit ut humano magiſterio

non contenta, pertemet, è Anima,fi

ducialiter accedens ad Verbum, Ver

ſbo conſtanter inhereas , Verbum fa

miliariter percuncteris, conſulte ſq; de

omnire, quantum intelletta capax,ta

tum audax deſiderio.

XX. di Giugno.

Tenui eum, nec dimittam.

Cant.3.4.

Pº" punto. O quanto grand'

errore commettono coloro, che

così ſpienſierati vivono di ſe ſteſſi, e

del loro vero, 8 eterno bene, che-

ogn'altr'affetto tengono nel cuore,

fuorche l'amore, 8 affetto alla San

tiſſima Verg.Maria, della quale è così

potente il'intereſſione appreſſo il ſuo

L 2 San
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Santilsimo Figliuolo, che baſta a re

primere il giuſtiſsimo ſuo ſdegno c5

ceputo contro li peccatori, che però

dice ella per bocca del Cardinal Al

grino, Tenui eum, nè vineam ſuam

diſſiparet omninò, cioè, quando ve

do, che il giuſto ſdegno del mio fi

gliuolo vuol diſtruggere il peccato

re,io lo tengo, nè lo laſcio inſin täto,

che non si mitighi il ſuo furore, e ſi

plachi il ſuo ſdegno ; Teneo eum, neo

adimitto,ſed continua precum inſtantia,

arorem eins retineo. -

Secondo Pito. Cóſidera,ch'eſsédo

veriſſimo,conforme dice da Salomo

ne,che Cor Regis in manuDomini,ſe tu

ſarai ſodo, e ſtabile nell'amore della

Santiſſima Vergine Maria,ſperimen

terai eſſer più,che vero quello,ch'af

fermano i Sáti,cioè,che ſe il cuor del

Rè è in mano del Signore, il cuore

del Signore è in mano della Santiſſi

me Vergine Maria, che però diſſe un

moderno Dottore: (or Regis in ma

nu Domini, quocumq; voluerit incli

mabit illud,ſed nunc audimus cor Re

gis eterni in manu Virginis, quocumq;

70 a
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voluerit inclinabit illud.

Terzo Punto . Conſidera , ch'è

tale la potenza dell'interceſſione ,

della Santiſſima Madre appreſſo il

ſuo Santiſſimo Figliuolo, che ſpeſſe

volte auwiene, che quelli che la giu

ſtitia del Figliuolo condanna, la mi

ſericordia della Madre aſſolve, men

tr'ella è colei,che dice al ſuo Santiſ

ſimo Figliuolo, benche queſto tale.

peccatore meriti la mort'eterna per

li peccati, ch'hà commeſſo, perche ,

ſe n'è pentito, 8c è ricorſo da me per

il perdono, voglio, ch'in ogni ma

niera gli perdoniate, e da nemico

voſtro, voglio, che c& darli la voſtra

gratia,lo rendiate voſtr'amico; Sapè,

diſſe Riccardo di S. Lorenzo, quos

juſtitia filii damnat, matris miſericor

die liberat, iustitia enim filii, 6 miſe

ricordia Matris,ſic altercari videntur,

ut Deutoronomii 32.habet, mam ci ia

ſtitia filii dicit, ego vadam, 6 percu

tiam, miſericordia Matris reſpidet; ego

vivere facià, & ſanabo, eadem miſeri

cordia matris cocludit,ad ſua vim, di

potentiam indicandam, 6 no eſ qui de

mann mea poſit eruere. XXI.
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XXI. Giugno.

Tenui eum, nec dimittam, donec in

troducam illum in domum Patris

mei, Cant. 3. 4.

P" punto.Tengo il mio Divi

niſſimo Spoſo Giesù ſtretto fra ,

le mie braccia, nè mai lo faſciarò, ſe

prima né l'introduco nella cella del

mio cuore, il quale all'hora ſarà ha

bitatione degna di lui, quando io lo

ridurrò allo ſtato, nel quale era,quà

do fù nel principio creato da Dio,

cioè all'annichilatione, 3 annien

ramento di ſe medeſimo;Conclave il

lud cor est, quod tunc demum ad re

cipiendam habitationem divinam ido

neum eſt, vbi ad ſtatuno illum redit,in

quo rerum erat initium, cum ab Au

ttore ſuo, quaſi à matre formaretur,

diſſe un ſacro Spoſitore.

Secondo punto. Devi riflettere,

anima mia, che non ci è impedimé

to maggiore per l'eterna tua ſalute,

che la ſuperbia, perche non ci è im

- pe
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pedimento maggiore per attendere

alle coſe ſpirituali, é ad acquiſtare

il ſanto amor di Dio, dove conſiſte

tutta la noſtra perfettione, che la ſu:

perbia iſteſſa, come per contrario nº

ci è miglior diſpoſitione, per vinitci

con Dio Signor noſtro, che la ſanta

Thumiltà ; quindi è, che c'inſegnò
l'Angelico, parlando di queſta vir

tù , Per banc maximè removetur im

pedimentum humane ſalutis,que con:

ſistit in hoc, quod homo ad coeleſtia,6

ſpirituali a tendit, a quibus homoim

peditur, dum in terreni magnificare

ſtudet,e ſic humilitas eſt quadam di

ſpoſitio ad liberum acceſsum hominiº

ad Deum.

Terzo punto. E commune parere
del Signore, che la gratia divina è

come vn balſamo puriſſimo,che però

ſi richiede, che il vaſo, dove ſi ha da

porre, ſia altretanto ſodiſſimo e pu

riſſimo, nè ci è più puro, e ſolido va

ſo, che la ſanta humiltà del cuore º

Qaiddicimus fratres, dice il Melli

fluo, quale iam poterimus idoneum

gratia receptaculum exhibere? Balſa

L 4 Ma faa
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mum eſt puriſſimum, c ſolidiſſimum

vas requirit, quid tàmpurum,quodve

tam ſolidiſſimum,quàm humilitas cor

dis?meritò proindè humilibus dat gra

tram,

XXII. di Giugno,

Tenui eum,nec dimittam, introduram

illum in domii matris mea, d in

cubiculum Genitricis mea.

Cant.3. 4.

P" punto. Non baſta, che l'a-

nima ritrovi Chriſto, perche de

ve fortemente ſtringerſi con lui, tro

vato, che l'ha, e mai laſciarlo, 8 il

modo di tenerlo è, con i forti lega

mi, della Fede, Speranza, e Carità,

credendo,ſperando, Scamando,ove

so ſtringerlo, 8 abbracciarlo cd due

affetti dell'anima, come co due brac

cia, cioè, col timore, 8 amore, e co

me noſtro Giudice, e come noſtro

Spoſo, beata quell'anima, che Chri

Stum ſemper ſecum tenet:Tenere Chri

ſfum, come dicono i Santi, è amare,
-

&
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ºl & eſſer amato da Chriſto, poſſedere,

it

f,

ſi

& eſſer poſſeduto da Chriſto,confor

marſi, e totalmente trasformarſi in

Chriſto.

Secondo punto. Pondera quelle

parole, Non dimittam, che vuol di

re, non laſcierò, non ſcacciarò da me

il mio Dio,dunque può venir tempo,

che l'aſſetato ſcaccida ſe il fonte del

l'acqua viva? l'affamato l'ambroſia,

& il nettare del Cielo? Non dimittà,

queſto ſempre ſi deve verificare di

giorno, e di notte in vn'anima, e più

preſto deve ſoffrire di laſciar la vita,

che Dio, perche ſe perde la vita, e ſe

ſteſſo,Dio può rimediarlo, ma ſe per

de Dio, perde ſe ſteſſo, e Dio, ſenza

riparo; ſe perde ogni coſa, e non per

de Dio, non perde niente, perche

Dio gli è ogni coſa, ma ſe perde

Dio, & hà ogni coſa, non hà nien

te , perche queſte non vagliono

niente ſenza Dio.

Terzo punto. Ma dove ſi deve col

locar Criſto,& in che parte dell'ani

ma ſi deve tenere, e conſervare, l'in

fegna la ſacra Spoſa: In domo matris

L 5 zmea,
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mee, in cubiculo genitricis mee, che

s'interpreta da tutti, la reggia del

l'anima, che è nell'intimo del noſtro

cuore; il cuore è la ſtanza di Chriſto,

il cuor puro d'ogni attacco, e ſolleci

tudine creata, queſto è quello, dove

deſidera loSpoſo divino eſſer ripoſto

dalla ſua Spoſa, come in vna ſtanza

più à ſe diletta: Pone me, vt ſgnaca

lum ſuper cor tuum. E' felice quell'a-

nima, che può dire colla Spoſa, Te

nui eum, nec dimittam, donec intro

ducam illum in cubiculum genitricis

mee, felice quel cuore,che come no

ta Giliberto Abbate ſerm. I 1.in Cant.

ſapendo, che la principale, anzi ſola

prerogativa dell'amore ſia, che il di

letto ſia ſolo amato, e che il più cer

to ſegno di vna vera, e ſincera carità,

non ſia altro, che ſolo Dio regni

nel cuore, ella fugge dalla molti

tudine delle coſe create, e ſi riti

ra nella ſolitudine, e camerino

del ſuo cuore : Quam durum eſt

amanti animum dimidiare cum (hri

ſto, é Mundo ? quam durum eſt in

dilectionis iura, peregrinas admit

l
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tere cnras, & caleſte ſecretum ſecula

ribus infeſtare turbellis; La Madale

na, che ardentemente amava il ſuo

Giesù, e che ſolo Giesù haveva nel

penſiero, e nella mente, non reſtava

ſodisfatta di coſa alcuna creata, an

corche foſſe ſtato il trattenerſi à par

lare colli medeſimi ſpiriti nobiliſſi

mi, e belliſſimi Angioli del Cielo:

Quero Creatorem (Orig.) & ideò gra

vis eſ mihi creatura ad videndum.

XXIII. di Giugno.

Adiuro vos filie Hieruſalem per ca

preas, cervoſque camporum, ne »

ſuſcitetis, neque evigilare

faciatis dilettam, donec

ipſa velit. Can.3.5.

Rimo Punto. Impara anima mia,

che lo Spoſo divino, come dice

vn moderno Eſpoſitore, che adeſſo

gode, e li piace, che ſi ripoſi la ſua ſa

craSpoſa, prima ſi moſtrò rigido eſat

tore, ch'ella vegliaſſe, e che con ſol

lecitudine,e con fatiga l'andaſſe ap

L 6 preſſo
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preſſo per ritrovarlo, mentre tutta

via ſi moſtrava, è bella poſta, eſſerſi

da lei allontanato, impara dico da

ciò le vicende della divina Prouidé

za, la quale, conforme vuole, che ſi

cerchi il Signore cô fatiga, così dop

po la fatiga,vuol anche il ripoſo, e la

tranquillità dell'anima, ond'è, che

devono li Prelati da ciò cavare, che

conforme ſono eſattori delle fatighe

de loro ſudditi, così devono mede

ſimamente procurare la refettione -

delle loro forze, 8 il moderato,e re

ligioſo ripoſo delle loro fatighe, nè

permettere,che ſiano travagliati dal

le indiſcrettioni di chi no rifletteſſe

à tutto ciò.

Secondo punto. Che vuol dire »

che la Spoſa ſanta doppo haver con

tanta fatiga ſua , e tanta diligenza -

ſcorſa tutta la Città per ritrovare il

ſuo ſacratiſſimo Spoſo,ritrovato,che

l'hà, ſi pone à dormire ſenza haverli

detto nè meno vina parola ? Vi è chi

dice, che queſto ſonno foſſe veramé

te ſonno materiale, e che denoti,che

da alcuni più avidamente ſi cerca

Chri
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Chriſto aſſente, che non lo ſervino,

&amino, quando è preſente, che pee

rò ſi è oſſervato, che molti ſono ſta

ti, che hanno ſtentato giorni, meſi,

& anni, per entrare in quella tal reli

gione, é eſſer fatti degni di ſtantia

re in vina celletta, e di converſare,

con tanti gran Servi di Dio, e che

doppo riceuuta la gratia dal Signo

re, e ſono ſtati fatti degni di tanto

grā beneficio,l'è venuta in nauſea la

religione,la cella, e li Religioſi ſteſſi,

e che molti, che prima di dir la meſe

ſa, & eſſer fatti Sacerdoti,dicevano

frà ſe ſteſſi, è ſe ſarò fatto degno di

tal gratia di vedermi in mano Chri

ſto ſacramentato, e riceverlo ogni

mattina, e che dolci colloquii farò

con lui, e come mi trattenerò con ,

lui per hore, & hore; e doppo ri

cevvta la gratia, lor è parſo mill'an

nisbrigarſi di quella meſſa, é imme

diatamente ricevvto il Signore , ,

l'hâno laſciato ſolo, con diſtrarſi in

altri negotii, & in altre facende.

Terzo punto. Altri dicono, che

queſto ſonno della ſacra Spoſa deno

t a

-
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ta la ſua altiſſima còtéplatione, e che

béch'ella poco prima ſi era diſtratta,

caminando per la Città, parlando

con quelli, che l'incontrarono, Se

andando hor in quà, hor in là, per

trovare il ſuo Spoſo, in vin'iſtante ſi

raccolſe alla ſanta oratione, è alla

contemplatione, come ſe foſſe ſtata

in vn ſolitario deſerto, tanto, che ,

dallo ſteſſo ſacro Spoſo n'è lodata ai

maggior ſegno: Qua est ſta , que

aſcendit de deſerto, ſicut virgula fu

mi ex aromatibus myrrha, & thuris,

& univerſi pulveris pigmentarii ? chi

è queſta, che compariſce per l'alta ,

ſua contemplatione, 8 oratione,co

ma una verghetta di fumo di ſoave

odore, mentre poco prima andava a

vagabonda ? E, che quando ſi ſcorre

per la Città, per trovar Giesù, è per

ſe, è per gli altri, è facile il ſubito

raccoglierſi, ed vnirſi con Dio nel

l'oratione; Scortile Caſtella, camina

per le Città, và per le piazze, parla,e

conſulta, che ſe tutto ciò fai per tro

var Chriſto, 8c aiutar l'anime, non ,

eſſer ſollecito del tuo raccoglimento

lº,
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in Dio, perche egli ſteſſo farà , che ,

tu con lui ſubito t'vniſchi per via

dell' eſercitio della ſanta medita

tione, e dell' oratione.

XXIV.di Giugno.

e Adiuro vos filie Hieruſalem,ſi inve

neritis dilectum meum, vt nun

cietis ei , quia amore langueo.

Cant.3.5.

Rimo punto. Chi da dovero ama

il divino Spoſo,è neceſſario,che

appreſſo a poco, venga meno a ſe -

ſteſſo, e tutto vina in Dio, e nel ſan

to amore, ond'è, che diſſe Sant'Am

broſio, che quello, che veramente è

ſanto, e timoroſo di Dio, non sà de

ſiderare altro, ſe non Dio, é il ſuo

vnico figliuolo Giesù, quello deſide

ra, quello ardétemente cerca, è quel

lo attende con tutte le forze, quello

tiene nel grembo della ſua mente, è

quello ſolo apre, e diffonde il ſuo

cuore, non havendo altro timore »

che di perderlo; ſi che con quanto

mag
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maggior deſiderio l'anima cerca di

vnirſi al ſuo divino Spoſo, tanto

maggiormente viene meno a ſe ſteſſa:

Itaque, ſono le parole di S.Ambroſio,

Sanctus, 6 timens Deum neſcit aliud

deſiderare, niſi ſalutare Dei, quod esº

Chriſtus Jeſus,illum concupiſcit,illum

deſiderat, in illum totis intendit viri

bus, illum gremio mentis fovet, illiſe

aperit, 6 effundit, é hoc ſolàm vere

tur, ne illum poſit amittere; itaque ».

quanto maiori deſiderio excitata fue

rit anima, cupiens adherere ſalutari

ſuo, tanto magis deficit ſibi.

Secondo punto. Quia amore lane

ueo. Che coſa è queſta languidezza,

dice Giliberto Abbate, ſe no che vna

tal'affettione, che per cauſa del di

letto aſſente fà languire l'amante ſa

cra Spoſa: Quid eſt languor, dice egli,

miſi affectio quedamide abſente diletto,

amantem conficiens ? & appreſſo ſie

gue à dire l'iſteſſo: Oh quanto è po

tente la paſſione del ſacro amore, la

quale, ſe non ſi tempra, non ſi tolera,

è bé vero,che la sata paſſione dell'a-

mor divino,nò produce sépreriº
ai
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effetto della languidezza corporale,

e coll'iſteſſa vehemenza, ma alcune

volte è più intéſa la paſſione, perche

è più grande l'amore, ebenche ſia .

continuo il deſiderio di correre ap

preſſo al diletto, alle volte ciò fà

con più intenſi deſiderij, com'è nel

l'hora dell'oratione maſſimamente:

Sicut enim, ſono le parole ſue, hic cor

poralis languor non est ſemper equalis

vehementia,ſed eſt aliquoties eius in

tenſio, 6 paſſio, ſic & amoris affectio

ex iugi deſiderio tendit ad dilettum,

aliquando quidem intenſoribus votis

exeſtuat, hora orationis maximè.

Terzo punto. Nuntietis ei , quia s

amore langueo. Sono voci queſte, dice

Ruperto, dell'anima amante di Dio,

che ſempre manda ambaſciate al Cie

lo per quelli, che partono da queſto

mondo, avanti di lei, al ſuo divino

Spoſo, affinche egli intenda,quanto

deſiderio ha di vederlo a faccia a

faccia , che perciò grande è il tedio,

e travaglio, che patiſce in queſta vi

ta, e che appena può ſoſtenere il tra

vaglio, che li dà queſta tardanza di

vſcir
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vſcir da queſto eſilio del mondo, Se

andar alla beata patria del Gielo: Si

inveneritis ante me, dice alle ſue Di

ſcepole l'Anima ſanta, vi ſepè fit di

- ſcipule ante magiſtram exeuntes de ,

'corpore,introiſe ad conſpectum eius, ve

annuncietis ei,quia af/2 ore langueo,pre

magno faciei eius videnda deſiderio,

vita tedium patior, & vix preſenti s

exili moras ſuſtineo.

- XXV. di Giugno.

Adjuro vos filia Hieruſalem, per ca

preas, cervoſque camporam, ne

ſuſcitetis, neque evigilare

facietis dilectam , donec

ipſa velit.Cant.3.5.

Rimo punto. Il divino Spoſo né

vuole in verùn conto, che ſia ,

diſturbata l'anima ſua diletta dal

dolce ſonno dell'oratione, e contem

platione, come dice San Bernardo

Serm.52.Oratio, quadam dormitio eſt,

in cui, e chi può ſpiegare, quale ri

poſo di Paradiſo, e quiete celeſtiale

guſti



- Di Giugno. 259

guſti un'anima , che con tutte le ſue

forze,é applicatione della ſua men

te attende à queſto ſteſſo ſanto eſer

citio dell'oratione, e contemplatio

ne: La Bocca d'oro di S. Gio: Criſo

ſtomo, così dice, parlando di queſta

meteria (l. 2. de orando Deo) Conſide

ra quanta eſt conceſſa felicitas,quanta

gloria tributa orantibus,fabulari cum

Deo, cum Chriſto miſcere colloquia,op

tare, quod velis, quod deſideras poſtu

lare, imò ſupra deſiderium, 6 ultra

omne votum,in ſecretiori cubiculo cum

Deo tuo, tanquam cum coniunitiſſimo

amico, 6 castiſſimo Sponſo deleitari.

Conſidera, dice il Santo Dottore,

quanto gran felicità ſia conceduta-,

e quanta gloria à gli huomini, che

attendono all'eſercitio della ſanta ,

oratione, che è il porer con familia

rità parlare coll'iſteſſo Dio, e con ,

l'iſteſſo Signor noſtro Giesù Chriſto

poter trattenerſi in ſoaviſſimi collo- .

quii, & ivi eſporre li ſuoi deſiderii, e

chiedere tutto inſieme, che ſi adem

piſcano, anzi nel più ſecreto del ſuo

cuore, dilettarſi nel Signore, come

COIA
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con un ſtrettiſſimo, fedeliſſimo, Sc

amantiſſimo amico, e caſtiſſimo, e

ſantiſſimo Spoſo,coſa, che veramen

re ſupera ogni deſiderio, 8 ogni

VOto ,

Secondo punto. Conſidera, come

dicono i Santi, il progreſſo dell'ani

ma, che fà nella via dello ſpirito, e

della perfettione, perche doppo ha

ver ella cercato con ardente deſide

rio, e ritrovato il ſuo ſantiſſimo Spo

ſo, con ſommo gaudio ſi ripoſa nel

ſuo divino amore, il quale le cagio

na un'eſtaſi divina, mentre, come

dice San Dioniſio (De divinis nomi a

nibus) Divinus amor eſt extaſim fa

ciens, & à parer di S.Bernardo Serm.

5 1. queſto deliquio, & eſtaſi dell'a-

nima, ci ſignifica la dolce quiete,che

gode in conformarſi in tutto, e per

tutto colla divina volontà, e queſta

è l'eſtaſi di volontà, fine, e compi

mento di tutta la perfettione.

Terzo punto. Dal modo,che par

la Chriſto alla Spoſa, cava S.Agoſti

no: Quantum ſit illa divinitus inſpi

rata charitas,poiche con tanta ener

;

l

gia,
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gia, e ſollecitudine il divino spoſo

prega, che Exeitemus in nobis chari

tatem,che non teniamo il ſanto amo

re in otio,ma ſempre in opera, ſia .

amore affettivo, è operativo inſie

me, ma talmente cuſtodito, che non

ſia diſturbato dalli tumulti delle

creature, che perciò diceva S.Euſto

chio Epiſt. 22. Semper te, cubiculi tui

ſecreta cuſtodiant,ſemper tecum Spon

ſus ludat intrinſecus.

XXVI.di Giugno.

2ue e si iſta, que deſcendit per deſer
tum. Cant.8.6.

Pº" punto. Conſidera, che è

vogli,ò non vogli,queſto mon

do è un deſerto, doue non ci è altro,

che ſpine, e triboli; Deſerto è queſta

vita piena di mille amariſſime pene,

& indicibili dolori, così ogni gior

no atteſta, chi à ſpeſe proprie lo ſpe

rimentò, e ſe vi è per diſgratia qual

che fiore di qualche bene, egli ha da

eſſere circondato da tante ſpine, che

1.10 Il
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non è poſſibile, che poſſa coglierſi

ſenza ſentirne le trafitture ſinº alla

midolla del cuore: Spina ſepſit gratia

floris, tanquam humana ſpeculum ,

preferens vite, qua ſaavitatem per

functionis ſue, finitimis curarum ſpi

nisſepè compungat, 6 c. diſſe va mo

derno Eſpoſitore.

Secondo punto. Deſerto è queſto

mondo, e pieno di acutiſſime ſpine,

perche ordinariamente non ci è ho

nore, è ſplendore di nobiltà, di di

gnità, e coſa ſimile, che non ſia ac

compagnata dalle ſpine dell'invi

dia, nè ci è piacere, che non ſia ac

compagnato di acutiſſime ſpine de'

morbi, rivalità, 8 altri travagli, e

dolori,nè ci è fama, che non ſia ſog

getta alle punture delle calunnie, Cc

in ſomma gira, e raggira per tutto,

perche vedrai, che in tutte le coſe,

ſe vi è da vna parte quello, che ti può

allettare, vi è dall'altra parte chi ti

può ferire, & vccidere; Perutiles è

bono, licèt, aut ſplendore nobilitatis,

aut faſtigio poteſtatis, aut fulgore vir

tatis, ſemper ſpina proxima i Camma

oble
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ablettant ſeviant, cum blandiun tur,

occidunt,

Terzo punto. Conſiderando dun

que anima mia queſte verità, perche

non ne cavi quelle conſeguenze, che

ne cavarono li Santi Servi di Dio? che

furono, dar vr calcio à quanto vi è

nel deſerto di queſto miſerabile men

do, e porſi di propoſito a cercare gli

eterni, e veri beni, e che non hanno

veruna meſcolanza di male; e ſe ciò

doueſſi fare, come dice San Gregorio

Papa, etiandio, che queſto mondo

ti accarezzaſſe, é etiandio, che ti

allettaſſe colle proſperità,quanto più

lo dovereſti abbandonare, e fuggire,

quando ti opprime continuamente ,

con li ſuoi inſoffribili travagli, e do

lori ? Tanto ergo nos neceſſe eſt inſtan

ter eterna querere, quanto a nobis co

gnoſcimus, velociter temporalia fagiſſe,

deſpicicndus nobis hic mundusfuerat,

atiaſi blandiretur, ci ſi rebus proſperis

demulceret animum, at poſt quam tot

nobis quotidie dolores ingeminat, quid

nobis aliud,quàm nè diligatur clamat?

XXVII.
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XXVII. di Giugno.

Qua eſt ista, que aſcendi per deſer
tum? Cant. 3. 6.

P" punto. Conſidera anima ,
mia, che queſto mondo,non è al

tro, che vn vero, 8 arenoſo deſerto,

e che altro non è,che vna ſtanza pie

na di fiere ſelvaggie delle paſſio- .

ni, in cui non ſi fa altro dalla matti

na, alla ſera, che l'uno perſeguitare

l'altro, con queſta differenza, che

dove i Lupi,benche perſeguitino gli

Agnelli, non perſeguitano mai un
altro Lupo, é uno della medelima

loro ſpecie; Gli huomini però tutti

divetano Lupi,quádo entra loro nel
cuore qualche paſſione, e beche ſi trat

ti di pſeguitare vn'altro huomo, co

me loro: Deſertum verè, 6 aridum,

& ſterile reputat ſeculum omne o

hoc, per quod aſcendit, dice il Vene

rabile Abbate Giliberto, e poco dopº

po: Quantos trahit ad ſe deſirtibu

ius odor, ci tenet, ne poſit avelli odor

iſte, odor mortis ad mortem 2

Se

-
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Secondo punto. Conſidera quan

to grande ſia la pazzia di noi altri

huomini, ch'eſſendo tanto grande la

puzza, ch'eſce dal mondo, che aſſai

più ſi fà ſentire di quella,ch'eſce dal

li medeſimi infraciditi cadaveri:Noi

pure con tutto ciò ci ſtiamo tanto

attaccati, come ſe foſſe un Giardino

ameniſſimo di odoroſiſſimi fiori, e

così l'amiamo, e ci andiamo appreſ

ſo, come ſe foſſe pieno di odoroſiſſi

me roſe, giacinti, e viole: Et quana

ratione, dice l'iſteſſo Giliberto, no

bisfattus cſt deſerti huius odor? ſicue

odor agri pleni, e quaſi ei benedicerie

Deus?

Terzo punto. Que eſt iſta, que

aſcendit per deſertum?Tu ti crediani

ma mia, che queſto mondo, dove ti

trovi ſia un Paradiſo terreſtre, in cui

non ci ſia altro, che teſori da poſſe

dere, e piaceri da godere, 8 in ſom

ma il Non plus vltra delle contentez

ze, e delle felicità, ma ſappi,ch'egli

non è altro, che un deſerto ſecco, 8c

arido, pieno ſolo di Vipere veleno

ſe , e ſeminato di ſpine, e di bronchi

Tr. II. M pun
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pungentiſſimi, per cui non ſi può

dare un paſſo, che non ſe ne ſentano

le trafitture, che cagionano dolori, e

ſpaſimi, e ſe mai queſti efftti alcuni

non le ſperimentano, ciò non pro

viene da altro, dice S.Agoſtino, ſe ,

non che coſtoro nell'iſteſſa vigilia ,

ſi ſognano; Amaverunt preſentia,6

dormierunt in ipſis preſentibus, 6 il

lis facta ſunt ipſa preſentia delicioſa s,

quomodò, qui videt per ſomnium, ſe

inveniſſe theſauros, tàm diò dives,

quàm diò non evigilat; ſonnum illum

divitem facit , evigilatio pauperem.,

fasit.

XXVIII. di Giugno.

gue est iſta, qua aſcendit per deſerti,

ſicut virgulafumi ex aromatibus

myrrha,e thuris,e univer

ſi pulveris pigmentarij?

Cant.3.6.

Rimo punto. Qae est ista, que

aſcendit per deſertum ? cagiona ,

maraviglia, che nel deſerto di que

ſto
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ſto Mondo,dove non ſono altro,che

ſpine, e triboli, e dove ogni cofa

cagiona horrore, poſſa naſcere, e

indivſcir pianta tanto fragrante di

odore, di ſode vittù, qual'è la Spoſa

ſacra, mentr'è difficiliſſimo fra l'oc

caſioni, e le male piante di queſta

Terra,nò aſſomigliarſi a loro, ené eſ

ſer, come vna di quelle, che perciò

è neceſſario fuggir l'occaſioni, ſe ti

vuoi porre in qualche ſicurtà di non

cadere,e di né precipitare, né eſſendo

cóceduto à molti ſtar vicino alle vo

ragini del deſerto di queſto Mondo,

e non precipitare in eſſe: Difficile eſt

enim, dice Riccardo di S. Vittore ,

cap.9. ſalvari cum perverſis,quia tra

hit, & attrahit eorum prava converſa

tio, & corrumpunt colloquia eorum,6

confabulatio,quod enim frequenter vi

detur, di auditar, ad hoc facile ani

mus informatur, che però biſogna ,

come ſiegue à dir'egli, ſequeſtrarſi

dal conſortio de'mali, e farſela ſem

pre con i buoni, e queſt'è il ſalire ,

della ſacra Spoſa: e Amalorum itaque

conſortio ſequeſtrari, 6 ad bonos dile

M 2 btione
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btione tranſire, hoc eſt aſcendere.

Secondo punto.Que eſt iſta?qual'è

coſtei , che così ricca, e maeſtoſa ,

dal deſerto del Mondo ſe n'aſcende

a noi? Dicono i Santi, che queſto è il

träſito, che fà un'anima da queſta vi

ta al Cielo, e chi ſarà coſtei, che ſarà

degna di tanta gratia, di eſſer intro

dotra, come Spoſa alle nozze dell'A-

gnello ? Sapete chi ? quell'anima-,

che prima della morte,continuame

te ſale col penſiero, e deſiderio nel

Cielo, e di cui ſi può verificare, che

ſtando in tetra, Converſatio ejus in

Calis eſt, che però ſi aſſomiglia al fu

mo odorifero dell'incenſo, è paſta

di odore,poiche, come l'incenſo ab

brugiato, colla parte più groſſa re

ſta in terra, e colla più ſottile, eva

orando in odore ſoaviſſimo, ſe ne

aſcende verſo il Cielo ; così il vero

Chriſtiano,mentre ſtà nella preſente

vita, deve ſolo col corpo ſtarſene in

terra,ma coll'anima per via di affet

ti, e deſiderii, ſempre ſalirſene al

Cielo. -

Terzo punto. Et univerſi pulveris

- pig
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pigmentari. Pigmentum, quì ſignifi

ca una paſta di varie ſpecie odorife

re, e per eſſe Sant'Anſelmo intende

l'vnione di tutte le virtù, come per

l'altra parola Pulveris, intende l'hu

miltà, perche non piacciono le no

ſtre virtù à Dio, ſe non vengono ac

compagnate dalla virtù della ſanta

humiltà; e queſta è quell'anima, che

ftà in queſta vita, come in vn deſer

to, perche, non hà affetto à crea

tura veruna, che l'impediſca il con

tinuamente ſalire al Cielo con ſan

ti, e pii deſiderii, e queſto è il mo

do di caminare ſempre avanti nella

perfettione, cioè, ſalendo di vir

tù in virtù, e ſtar ſempre anelan

do col deſiderio alla beata viſta di

Dio,oſſervando puntualmente quel

lo, che c'inſegna l'Oracolo Divino:

Letetur cor querentium Dominum,

querite Dominum, ci confirmamini,

quarite faciem eiusſemper.

i f i

Mi 3 XXIX.
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XXIX di Giugno.

Sicut virgula fumi ex aromatibus

myrrhed thuris,di vniverſi pulve

rispigmentarii. Cant.3.6.

Pº" punto. Conſidera, che in

queſta verghetta difumo odoro

ſiſſimo, ſecondo l'intendimento de'

ſacri Eſpoſitori, fi rappreſentano

li ſanti propoſiti, le rette intentioni,

il fervore, é altri atti buoni di un'a-

nima devota, le quali coſe tutte ſo

no così facili ad eſſere diſſipate dalle

tentationi, e dalle occaſioni proſſi

me,com'è facile il fumo ad eſſer diſ

ſipato da qualſivoglia ſoffio di ven

to: Suavis eſt plane, c omminò ſpuri

tualis vapor fumi, in quem ſe aroma

ta concremata relaxant, ſed ego virgu

la iſti tenera, di delicate turbines me

tuo, nè circumferat procella curarum,

multos enim videmus, 6 dolemus »

tàm inſperatè ceſſe, quam ſubito eru

piſſe, diſſe vno de' ſopradetti Eſpo

ſitori. -

Se -
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Secondo punto. Biſogna dunque

cuſtodire noi ſteſſi dalli véti dell'oc

caſioni, ſe non vogliamo, che ſi por

ti via ogni noſtro buono deſiderio,

& ogni noſtra buona intentione ,

vna ſola ſoffiata di vento di tenta

tione, e temere ogni picciola occa

ſione di porſi al pericolo, eſſendo

l'iſteſſo, che cadere, il non temere :

gui amat periculum, peribit in illo,

dal quale Oracoloammaeſtrato San

to Agoſtino, dice, Admoneo vos fra

tres in conſpettu Dei, timori voſtro ad

iungere timore meum, qui autem non

timet, timentem me contemnit, ſed

malo ſuo. -

Terzo punto. Conſidera, ch'è tan

to grande il pericolo, nel quale con

tinuamente ſtiamo di non eſſer ſo

prafatti dalle tentatioui, che il Sal

vatore ſteſſo c'inſegnò, che ci difen

deſſimo da eſſe coll'eſercitio della a

ſanta oratione: Orate ſine intermiſſio

ne, & vn'altra volta, Orate, ne in

tretis in tentationem , 8 altrove, Et

menos inducas in tentationem, che è

l'iſteſſo, che dire al Signore, ſecon

do
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do l'inſegnameto di Sant'Agoſtino,

Et me nos inducas in tentationem , ne

deſerti tuo adiutorio,alicui tentattoni,

vel conſentiamus decepti, vel cedamus

afflitti; Ricorriamo a te Signore, ac

cioche non ci abbandoni, perehe ſa

rà tutt'vno eſſer abbandonato da a

voi, & eſſer ſuperato dalle tenta

tioni.

XXX. di Giugno.

En lettulum Salomonis.

Cant.3.7.

Rimo punto. Il letto di Chriſto

è la mente ſanta, dicono i ſacri

Eſpoſitori, e l'anima ſegregata dalli

tumulti del Mondo: che perciò diffe

Filone Carpatio, qualſivoglia ani

ma, che purga il ſuo cuore dalle -

ſollecitudini, lo vota dagli affetti

delle coſe terrene, e lo riempie del

divino amore, queſti apparecchiº il

letto al ſuo divino spoſo Giesù, e

con eſſi lui ſi ripoſa 16tano da ogni
perturbatione, e tumulto dei coſe

ll e
-

l
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humane: Quecunque Sponſa corſuum

ſollicitudinibus mundi purgat, ac va

cuat, divinoque amore replet,cubicu

lum Sponſo ſuo parat Chriſto Jeſu, cr

cum eo ab omni perturbatione rerum ,

humanarum requieſcit.

Secondo punto. Chriſto Signor

noſtro è il Salomone pacifico, come

dice San Gregorio. A queſto miſtico,

Salomone Giesù, dunque apparec

chiamo il letto, quando affatto cef

ſiamo dalle ſollecitudini del Mon

do, e quando nel deſiderio ſolo di

poſſeder Chriſto, volentieri ci fermia

mo, e ci tratteniamo, Salomon,idesi

pacificus, eſt (hriſtus, de quo ſcriptum

est, Epheſ 2. ipſe eſt pax noſtra, qui

fecit vtraque vnum, Salomoni ergo le

diulum facimus, quando a mundi ſol

licitudinibus omnino ceſſamus, dum.

in ſolo deſiderio Chriſti libenter paa

Jamus, eique vt nobiſcum pauſet, cor

ab omni terrena cupiditate munda

3% tas,

Terzo punto. Il letticciuolo, nel

quale l'anima placidamente ſi ripo

fa, è l'oratione, perche ivi gode del

ſuo
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ſuo Spoſo, e ceſſando di vivere è ſe e

ſteſſa, con tutto l'affetto ſi vniſce à

lui, & ivi all'incontro Chriſto Si

gnor noſtro gl'infonde nell'anima ,

la pace, la forza, e la gratia, e tutti

li doni ſopranaturali; che perciò i

Demonii, invidioſi del noſtro bene,

niente altro cercano, che perturbar

ci l'oratione, é allontanarci da

quella,ſapendo eglino beniſſimo, che

l'iſteſſo è ceſſare dall'orare, che por

ſi è pericolo di perderſi, ond'è, che

coll'eſempio di Daniele, dice il Ve

nerabile Goffrido à quelle parole ,

del Signore, Oportet ſemper orare :

Felix Daniel, qui maluit per culum,

mortis incurrere, quàm ab oratioue ,

ceſare; Quantù magisnos, quibus im

minet mors diſſimulantibus, orantibus

promittitur vita, ſemper orare conve

nit ? Quid enim ? offendit in via iu

mentum, cui inſides, aut fortè, que

veheris, periclitatur navicula, num

quid non divinum, protinus inclamas

auxilium, ceſſet oratio, quoties deeſt

neceſſitas, quoties nullum tibi imminet

Periculum. Sed ſi neſcis, AMilitia eſt

Vara
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vita hominis ſuper terram, é conti

nga colluttatio adverſus nequitias ſpi

rituales; Nunquam igitur deeſi orandi

neceſſitas, vbi nunquam eſt vera ſecu

ritas. In ſomma volle dire queſto Sá

to Dottore, che colui ſolamente può

ceſſare di orare, che può ſtar ſicuro,

e lontano da pericoli, ma non eſſen

doci in queſta vita momento di tem

po,nel quale non iſtiamo circondati

da cento mila pericoli, 8 occaſioni

di perderci, dunque non dobbiamo

laſciare vn momento di tempo, che

non lo ſpendiamo in orare, e ricor

rere à Dio, per mezzo delle ſante ora

tioni: Oportet ſemperorare,

Del Secondo Trimeſtre.
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